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■Cégli non pub negarsi, che la Nofa 
DI Dawte Aligbieri slato non sia fin qui tal 
libretto , che , ad onta delle molte cure che 
v’ hanno spese intorno critici riputatissimi , 
abbia resistito in parecchi luoghi alV acutezza 
de’ più perspicaci, sia per vizio di disposizione, 
sia per guise di dire malconce ed oscurate da’ 
copisti, frenatoci pero da poco tempo alle mani 
un codice cartaceo in quarto (*), scritto sul- 
V incominciare del secolo Xf^, e da noi esami- 
nato, parve offerire di questa operetta una lezione 
tanto limpida e sicura, che sperammo acquistar 
grada presso gli eruditi, rendendola, come fac- 
ciamo, di pubblica ragione. E perchè i lettori 
avessero perpetuo argomento di ammirare f irv- 
terezza di questo testo, divisammo di corredarlo 
in margine delle varianti ricavate dalle più ce- 
lebri edidoiti che della Vita Nova uscirono fin 


(*) Pastaio dalle mani del tip. Antonio Pigna libraio di 
Forlì a quelle di Annesio Nubili stampatore libraio in 
Pesaro. 


VI 

qui ; non trascurando le varianti delle rime 
antiche , per ciò che riguarda le poesie (*). 

Pregiasi il nostro manuscritto di un anti- 
chità verìsimilmente più remota di quella che 
vantino gli altri codici della f^ita Naca che con- 
sultati Jurono sin qui ; ojffrc circa 850 diverse 
lezioni, per le quali il dettato acquista eleganza 
maggiore, o ma^or chiarezza il senso, e qual- 
che volta ancora si arricchisce la lingua di 
nuovi modi , e di significati e parole fino al 


(*) L’ edizioni sono: quella di Firenze 1676 pel Ser> 
martelli in 8 .* piccolo: quella similmente di Firenze 1733 
pel Tartini e Franchi in 8.* procurata dal Biscioni: e 
la recente di Milano 1837 pel Pogliani in 8.* Quanto 
alle rime antiche, ci siamo serviti dell’edizione Giun- 
tina i5u 7 io 8.* Noi citiamo F edizione 1576 per S. 
( Se^nartelli ) ; l’edizione 1735 per B, ( Biscioni ): 
l'edizione 1837 per P. ( Poyliani): e quella delle rime 
antiche per RA. Non c’è riuscito di poter avere sottoc- 
chio l’edizione Sermarlelli; laonde ci è convenuto stare 
alla fede di un amico che ne ha notati diligentemente 
i lunghi in cui questa edizione discorda da quella del 
Biscioni. 

Speriamo che i lettori vorranno scusarci ( se non 
saperci grado ) dell’avere ommesse parecchie varianti 
dipendenti principalmente dall’ortografia del nostro co- 
dice, come sarebbero: virtute — puose - vene ( per vie- 
ne) - fare - contasiare - loco - està - diciere - san^a- 
malèra - ecc. 
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presente non avvertite. Inoltre è singolare in esso 
trovarsi le narrazioni e le poesie disposte per 
ordine colle loro dichiarazioni e divisioni lineate 
in color rosso, Gò che ha data occasione a noi 
di credere che in tempi più vicini a Dante 
queste dichiarazioni e divisioni si considerassero 
tuttavia come Juori del seguito dell’operetta; e 
ci siamo però consigliati di separarle dal testo, 
riguardandole siccome semplici note, o chiose. 
Gtsi la f^ita Nova assume nella nostra edizione 
un arulamento insolito , per difesa del quale ci 
richiamiamo a quanto il Biscioni osservò già 
nelle sue Annotazioni sopra la Vita Nuova, e 
a ciò che disse della Nota occorsagli nel Codice 
Guicciardini , ove sono k divisioni delle poesie 
poste in maigine a modo d" intcrprvfmiorù. Ma 
di tale nuova disposizione altre ragioni intrin^ 
seche fornisce, al veder nostro, l’ operetta me- 
desima. Osserviamo in essa , come ogni qual- 
volta I autore indicar vuole dove comincino le 
parti in cui \ egli divide k sue poesie , fa uso 

costantemente di questo modo : la seconda 

la terza (parte ) comincia quivi. Per che a noi 
sembra , che con quell avverbio di lontananza 
QUIVI esso ne voglia richiamare a cosa asso- 
lutamente disgiunta da quella che si abbia allora 
sou’ occhio. Questo e non altro essere stato l’in- 
tendimento dell’ Alighieri confermasi eziandio 
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da ciò, cÌK allorquando pér la squisitezza della 
materia vuol egli che dà legge si spedisca in 
certa guisa dalt impaccio delle chiose in fine , 
acciocché V effetto delle poesie riesca più pieno , 
dispone che precedano alle medesime le lor 
dichiarazioni e divisioni. Degno ancora da os- 
servarsi è, che nelle chiose per alcun tratto 
anteposte alle poesie V autore stesso fa uso di 
questo modo : dissi lasso : dissi peregrini ecc. 
Se le chiose formassero un corpo solo col testo, 
nè dovessero leggersi separale , potrebb’ egli di- 
fendersi sanamente che Dante scritto avesse con 
buorui sintassi, usando la voce dissi nell’atto 
di dichiarare ciò che peranche non avea detto? 
Tutte queste ragioni insieme ci lumno indotti 
a separare V etposizione delle poesie dal testo 
loro , e dalle interposte ruarazioni. 

Sarà forse tra’ lettori chi avrebbe desiderato 
maggior copia d’ erudizione nel preambolo , e 
nelle nostre note che tratto tratto s’ incontre- 
ranno a pie’ di pagina. Ma noi, pensando che 
poco si sarebbe potuto aggiungere a quella 
che spiegarono in proposito il canonico Biscio- 
ni, e ultimamente gli editori Pogliuni, ci siamo 
tenuti contenti alla sola diligenza de’ cor fronti , 
rimettendo per tutto il resto gli studiosi alle 
due nominate edizioni. 
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I Yiia Nuo«;i «li 
DanUAIigliicri 
B. P. b. (</) 


o »} IrnTaya iu)«ri* 
ca 

3 ritte le iiarole 
B. P. 5. 

4 aMem^Uare B. 
cMoipiara P. S. 


I QUI COMl.*<CU t>0 LIBRO LO QUALE FECE DANTE 
alighieri da FIRENZE. 

In quella ^arte del libro della mìa me- 
moria (•) dinanzi alla quale jioco si potrebbe 
jejrjrpre » si trova una rubrica (A) la quale dice: 
Incipit Vita JScn'a. Sotto la quale robrica io 
f.rovo 3 scritte molte cose, e le parole le quali 
è mio intendimento 4 d’ assemprare in questo 
blxìUo; e se non tutte, almeno la loro sentenza. 


(») A questo SUO gìoTanil lavoro allude Dante nirtlcMmOf quando ne) 
Cauto Xv <1cir I nfcrno fa «lire a Brunello Latini maestto suo : 

£d rgli a ni«' : se tu segui tua ati-Ila 
Non [>oì laliirc a gioiioao porlo 
Se l*cu m’ aecorsì in la V'AITA NOVELLA. 

Così l<'ggc il codirc Anialdino meglio di tutti gli altri che leggono nella 
%iìlti bella. Iru|ierocrlic ser Bninelto rhr mori nel sciua diih- 

Uio questo laggio degli studi dell' Alighieri ^ da cui pule pronuslicata eiù 
che il suo alunno aareUw stalo negli anni adulti. 

(*} Nel nostro codice mente in margine. 

(6) RobriciL TcrUiinilmcate più italiano che non < rnlricut dal ru* 
etico latino fvhius per rubeut. 
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love fiale già appresso al mio nasci-^ 
mento era tornato lo cielo della luce quasi ^ ad 
un medesimo punto , quanto alla sua pro- 
pria girazione; qiuindo alli miei occhi apparv^ 
prima la gloriosa Donna della mia mente, la 
quale fu chiamata da molti Beatrice , i quali 
non sapevano che si chiamare. Bilia era gih in 
questa vita stata tanto che nei suo tempo lo 
cielo stellato en» mosso verso la parte d’ Oliente 
delle dodici parti 1’ una ^ d’ un grado ; sì che 
quasi dal principio del suo anno nono apparve 
a me , c la vidi quasi ^ dalla fine del mio 
anno nono. ^ Ella parvemi vestita d’un nubi- 
lissimo colore umile ed onesto sanguigno , cinta 
e ornata alla guisa che alla sua giovanissima 
etadc si convenìa. In quel punto dico verace- 
mente clic lo spirito della vita , 9 il quale 
dimora nella segretissima camera del cuore , 
cominciò a tremare sì fortemente che apparta 
ne’ menomi polsi orribilmente; e tremando disse 
queste parole ; Ecce tleus Jorlior me qui 
veniens dormnabilur mihi. Li quel punto lo spi- 
rito animale, il quale dimora <■ nell’alta ca- 
mera nella quale tutti li spirili sensiti\i portano 
le loro ** protcsioni (') , si cominciò a mara- 
vigliare multo, e parlando specialmente a. li 
spiriti del viso, disse queste parole; jéppor 
ruit jam bcatitudo '4 vestru. In quel punto 
lo spirito naturale, il quale dimora in quella 
parte ove si '5 mostra (") il nutrimento no- 
stro , cominciò a piangere , e piangendo 
disse queste parole; IIcu miseri quia JW^nentcr 
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5 al ittedetMiiv S. 


6 Jci grHÙu n.P. 


«Ha n.ie B. S. 
>1 Gn< P. 

8 £tl apparrmiuì 
vMlila Ji ukIm-- 
B. P. 8. 


(j c'Ih; iliu 


IO i'enient B.P..S, 


1 1 ikIU tamrrA. 
B. 8. 

ìt IRrt-W/ioui II* 
P. s. 

13 ^ppuri.vii 

B. S. 

14 nottru B. P.S. 

15 intulsliM U 

P. s. 

iG »t cumiiiotù 

B. P. 


(•) Nel n. coJ. perc<ti»ni in mar*. 
(**) Nel n* cod. minìtha in mar^. 



1 ^ D* «Dora B. 
V.S. 


1& tulli; D. P.S. 
19 vPil<toIa B. 

■ P. S. 

aO BUOTÌ B. P. S* 

di Ggiirola (Tuom 
mortale, ma di 
Dio B. P. S. 

93 a «ignore^iar- 
mi li. P. S. 

33 nutiilc B. P. S. 

34 DTC B. P. U 
dove colai S. 

35 alle tMtfiouiB. 

P.S. 

3 ® parrà P. 
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impediUu ero deinceps. ‘7 Da ind’ inanzi dico 
clic Amore signoreggiò 1 ’ anima mia , la quale 
fu sì tosto a lui dìsponsata; c cominciò a pren- 
dere sopra me tanta siciirtói e Umta signoria , 
per la virtù che gli dava la mia imaginazione, 
che mi conveuìa fare compiutiimente tutti i 
suoi piaceri. Egli mi commandava molte volte 
che io cercassi per vedere quest’ Agnola giova- 
nissima ; ond’ io nella mia puerizia molte 
fiate l’andai cercando, c *9 vedeala di si 
nobili e laudabili portamenti, clic certo di lei 
si polca dire quella parola del poeta Omero ; 
Ella non parca fatta (’) d’ uomo mortale , 
ma da Dio. Ed avcgiia che la sua imagine, la 
quale continuamente meco stava, fosse baldanza 
d’ Amore a signoreggiare me ; tuttavia era 
di sì nobilissima virtù, che nulla volta sof- 
ferse che Amore mi reggesse senza il fedele 
consiglio della ragione in quelle cose là 
ove tal consiglio fosse utile a udire. E però che 
soprastare le passioni ed alti di tanta gio- 
ventudine pare alcuno parlare fabuloso , mi 

partirò <la esse, e trapassando molle cose le 
quali si j)olrehbero trarre dall’ esemplo , omle 
nascono queste, verrò a quelle parole, le quali 
sono scritte nella mia memoria sotto maggiori 
paragrafi. 

Poiché furono passati tanti dì , che ap- 
punto erano compiuti li nove anni appresso 
l’apparimento soprascritto di questa gcnlilis.si- 
ma, nell’ultimo di questi dì avvenne che que- 
sta mirabile donna apparve a me vesliUi di 
colore bianchissimo in mezzo di due gentili 
ilonne , le quali erano di più lunga elade , c 


(*} P(«l o. coi), figliuola in marg. 
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[ >assan(lo per una via volse gli occhi verso quel- 
a parte ov’ io era molto pauroso , e per la sua 
incflàbile cortesia , la quale è oggi meritata 
nell’ altro C) secolo, mi salutò *3 e virtuo- 
samente tanto , che mi parve allora vedere 
tutti i termini ’9 della l)eatitudine. L’ora che 
il suo dolcissimo salutare mi giunse era ferma- 
mente nona di quel giorno; e perocché quella 
fu la prima volta che le sue parole ven- 

nero a’ miei orecchi , presi tanta dolcezza , 
che come inebbriato mi partii dalle genti. 3i Ri. 
corso al sobngo luogo d’uua mia camera puo 
semi a pensare di questa cortesissima ; e pen- 
sando di lei , mi sopraggiunse un soave sonno, 
nel quale m’ apparve una maravigUosa visio- 
ne ; che mi parea vedere nella mia camera una 
nebula di colore di fuoco 35 ndla quale io 
discemea una figura d’uno Signore, di pauroso 
aspetto a chi ^4 la guardasse : e parcami con 
tanti» letizia , quanto a se , che mirabil cosa era : 
e nelle sue parole dicea molte cose , le quali io 
non intendea, se non poche, tra le quali inten- 
dca queste: Ego dominus tuus. Nelle sue brac- 
cia mi parea vedere una persona dormire nuda , 
salvo che ùivoltn mi parea in un drappo 33 san- 
guigno. Leggermente conobbi ch’era la don- 
na 36 della salute, la quale m’avea lo giorno 
dinanzi degnato 3; salutare. L nell’ una delle 
mani mi parca , che questi tenes.se una cosa , 
la quale ardesse tutta; e pareami ch’egli 33 ,1|. 
cesse queste parole ; Vide cor tunm. E quando 
egli era stato alquanto, pareami die disveglias.se 


97 nel gru 11 leoulo 
B. P. S. 

TÌrtuosamcnle 
B. P. S. 

39 delit felicU« S. 


50 fi roosscro per 
▼cnire B. P. «t 
voUrro |)cr te* 
Dire alle* mie o* 
recchie S. 

51 , e ricorii B. 
P. S. 


5a nugola S. 

53 (lenirò dalla 
quale B. P. S. 
34 a di’ I guar^ 
dae»e B. P. S. 


35 aanguigno leg* 
germcnte ; la 
qudie io rìguar* 
dando molto in- 
tmlivaoienteB. 

p-s-c”) 

3o della quiete S« 

37 di aalutare B. 
P. S. 

38 mi dìccfie B» 

p.s, 


(*) Nel n. rod. gran iamarg. 

1**) Nel n. cod. ai mossero per venire in marg. 

(***/ Queata intcrpolasione nel o. coti. *i legg*t «a margine* 



p«r (iu« 
iuf(i-^iir B.P.S. 
40 .jiirllj S. 


I |M>li' B. 

P. S. 


4^ rh’flIaB.P.S. 

43 PriiteDiT io P, 

44 aHHirijA B. 
S P. 


45 f{indir«tfone 
B P. S. 


46 r n«l ducente 

B. P. è più liv 
Cifita AA. S. 
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questa die dormìu ; 'e tanto si sforzara C) 
die le faceva niaiif*i:ire questa cosa che iu 
mano gli ardeva; la quale ella inaiigiara dubi- 
tosamcnte. Appresso i:iò poco dimorava , che 
la sua letizia si coiivcrtìa in amarissimo pianto: 
e così jiiangendo si ricogliea questa donna nelle 
sue braccia , e con essa mi parca che se ne 
gisse verso il cielo : ond’ io sostenea sì grande 
angoscia , die ’l mio dcboletto sonno non 
mi potè sostenere, anzi si ruppe, e fui disvo- 
gliato. Ed immantinente cominciai a pensare, 
e trovai che l’ ora che ni’ era questa visione 
apparita era stata la quarta della notte; sì che 
appare manifestamente che la fu la prima 
ora delle nove idtime ore della notte. 45 E pen- 
sando io a ciò che m’era 44 apparuto, pro- 
posi di farlo sentire a molti , i quali erano 
famosi trovatori in quel tempo: e con ciò fosse 
cosa eh’ io avessi gih veduto per me medesimo 
l’arte del dire parole per rima, proposi di fare 
un Sonetto , nel quale io salutassi tutti i fedeli 
d’ Amore , e , pregandoli che 45 giudicassero 
la mia visione, scrissi a loro ciò che nel mio 
sonno avea veduto : e cominciai allora questo 
Sonetto : 

A ciascun’ alma presa , e gentil core 
Nel cui cospetto viene u dir presente. 

In ciò che mi riscrivan suo parvente, 

Salute in lor .signor, cioè Amore. 

Già crun <piasi eh’ atterzate l’ore 

Del teiiqK) ch’ogni stella 4 ® 11’ è lucente, 
Quando m’apparve Amor subitamente. 

Cui es.seiiza inembrar mi dà onx>re. 

AIK'gi'u mi sembrava Amor, tenendo 


(*) Nfl ■. coti, per iuo ingegno in mir^- 
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Mio core in mano, « nelle braccia avca 

47 Donna avvolta in un drappo dormendo. 

Poi la svegliava , e d’ eslo cure ardendo 

48 La paventosa uuiilmciUe pascca ; 

Appresso gir lo iic ve<lea piangendo. * 

A questo Sonetto fu risposto da molti, 
e di diverse sentenze (*’) , tra li quali fu rispon- 
ditore quegli 49 eh’ io chiamo primo de’ miei 49 cui P. 
amici ; e disse allora un Sonetto lo quale So qucito Sone». 
comincia: l^edeste al mio parere o^U vaio- •<> S- '■iporton- 

~ , dulo perinUro. 

re. E questo fu quasi u principio dell amistà 

tra lui e me, quando seppe che io era quegli Si tra e lai 
che ciò avca mandato. Lo verace giudicio del *• 
detto st^o n non fu veduto allora per g, SooeiioB.PS. 
alcuno , ma ora è manifestissimo ai semplici. 55 maniroto >i 

54 Da questa visione inanzi cominciò il |i“^*en>pbci b. 
mio spirito naturale a essere ^impedito nella sua $4 è <pi«u s. 


47 Madonna ìb> 
rolla 

B. P. RA. S. 

48 I«cÌ 

B. P. RA. S. 


* Questo Sonetto si divide in due parti 85 ; che nella 55 nella prima B. 
prima parte saluto e domando risponsiooe; nella seconda 
significo a che si dee rispondere. La seconda parie co* 
mincia quivi: Già cran. 


(i?) Fra i molli, Dante daMajano rìapoie della aemicnte aentenaa,dic 
|K)trebl>ediaii)gannare chi ereticale che la Bcalrtce di Dante fuaae a quello 
tempo oik'gorira ( Rime antiche cari. l 53 ed. Giuot. i5n7 ). 

Di cih che stato tei dimaodatore 
Guardando tì rispondo hreremente 
Amico meo dì poco conoacentu 
Moatrandoli del ver lo luo sentore. 

AM tuo mislier così aon parlatore: 

Se $an li trooai e fermo de la mente, 

Che lavi la tua collii latamente, 

A ciò che 'stinga e pasti lo vapore, 

Lo qual lì fa favoleggiar loqnendo: 

E ae gravalo sei lÌT ioferlà rea ; * 

So) e* hai farneticato ( aappie ) intendo. 

C m riscrìtto e’I meo parer ti rendo: 
cangio mai d'esta aentenaa mea. 

Finché tua acqua a M medico no* stendo. 

(*) Nel n. eo<l. Surutto iu marg. Meglio àtgno , perchè questo fu il 
aegnaltf delf aroiilà fra Dante « Guido Cavalcenll. 


5 f>ml illiin.P.S. 


$7 JìafiUa B.r.S. 

5 ^ gli ^Marìiara B. 
P. S. 


59 mia felirita $. 


C<* *j.iirui]ara B. 


61 mi s nlii (lire 
appresso B P.S. 

63 colai donna B. 

I*. s. 

fi 5 .lic-im. n.p.s. 

64 ni' . xa II. P. S. 

65 conruilai B. 
P. 6. 
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opfM'azÌQjic’ , ptTOCchò 1 uninia nra tutta data 
ih;! pensare di questa ({entiiissima; ond’ io di- 
\ eiiui in picciolo tempo poi di si frale , c debole 
condizione , che a molti amici pesava della mia 
visUi ; c molti pieni d’ invidia si procacciavano 
di sajiere di me quello che io voleva del tutto 
celare 56 ;,d altrui. Ld io accorgendomi del 
malvagio domandare , die mi faccano , per la 
volontà d’ Amore , il quale mi commandava 
secondo il consiglio della ragione , rispondca 
loro , che Amore era quegli , che così m’ avea 
governato: dicea d’ Amore, perocdiè io portava 
nel viso tante delle sue insegne , che questo 
non si polca ricoprire. C quando mi doman- 
davano : per cui t’ ha così distrutto questo 
Amore ? Ed io sorridendo 58 guardava , e 
nulla dicea loro. Un giorno avvenne, che que- 
sta gentilissima scdca in parte ove s’ udiano 
parole della Regina della gloria , ed io era in 
luogo, dal quale vedea la 5g mia beatitudi- 
ne : e nel mezzo ili lei e di me per la retta 
linea sedea una gentil donna di molto piace- 
vole aspetto, la quale mi mirava spesse volte, 
maravigliandosi del mio 5o riguardare che pa- 
rca che sopra lei terminasse; onde molti s’ac- 
corsei’o del suo mirare. Ed in tanto vi fu po- 
sti mente , che partendomi da questo luogo 
5' .sentii flire appresso a me ; vedi come 5» la 
Culai donna distrugge la persona di costui ; e 
nominandola intesi che 55 dicea di colei che 
5i in mezzo era stata nella linea retta che mo- 
vea dalla gentilissima Beatrice, c terminava ne- 
gli occhi miei. Allora mi 55 racconfortai mol- 
to, as.sicurandomi che’l mio segreto non era 
communicato , lo giorno , altrui per mia vi- 
sta ; ed iinmanteneiite jrensai di fare di questa 



GG donna B. 
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gcutil tloiiiia schermo della veriUide ; e tanto 
ne mostrai in poco di temjw clie'l mio segreto 
fu creduto sapere dalle più persone che di me 
ragionavano. Ckui questa donna mi celai al- 
quanti anni c mesi ; e per più fare credente 
altrui , feci per lei certe cosette per rima le 
quali non è mio intendimento di scrivere qui , 
se non in quanto facesse a trattare di quella 
gentilissima Beatrice; e però le lascierò tutte, 
•^7 salvo che alcuna cosii ne scriverò , che 
pare che sia loda di lei. Dico che , in questo 
tempo che questa donna era schermo di tanto 
amore , quanto dalla mia parte , mi venne una 
volontà di voler ricordare il nome di quella 
gentili.ssima , ed accompagnarla di molti no- 
mi di donne , e specialmente del nome di 
questa gentildonna ; e presi i nomi di LX. C) 
le più belle donne della cittade , ove la mia 
donna fu posta dall’ altissimo Signore, e com- 
posi una 7* epistola sotto fonila di serventcse, 
la quale io non scriverò ; e non n’ avrei fatto 
menzione , se non 7» per dir quello che 7^ com- 
ponendola maravigliosamente addivenne , cioè 
che in alcuno altro numero non sofferse il nome 
della mia donna stare , se non in sul 74 nove , 
tra’ nomi di queste donne. La donna , con la 
quale tanto tempo io avea 75 celiato, convenne 
che si partisse «Iella sopra detta cittade, e an- 
dossi in paese 7® molto lontano ; perchè io quasi 
sbigottito della bella difes:i che mi era venuta 
meno , assai me ne 77 disconfortai più che io 
medesimo non avrei creduto dinanzi. E pen- 
sando che, se della sua partita io non parlassi 
alquanto dolorosamente , le persone sarebbero 


C7 le non cbcB. 
P. S. 


«ccomj^nario 
B. P. S. 

69 di queala 
tilJonna B. P. 


70 Sire P. 

71 pItloU P. 

79 per quello B.P. 
73 ponendola B.P. 


7/4 nono B. P. S. 

75 relata la mia 
Tolonlà B. P.S. 

76 lontano B.P. 

77 Konfurlai B> 
P. S. 
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accorte più tosto del inio nascondere , proposi 
’*„b'p*s'** alcuna lanientanza in un Sonetto, 

79 io sczìTcrò per- ^ ijuale 79 IO scnvo accio elle la ima donna fu 
ciochèB.P.s. inunediata cagione di certe prole che nel So- 
netto sono , sì come upprc a chi lo intende ; 
e allora dissi questo Sonetto ; (’) 


6uft.0iiaicB.RA. 


8i flulore B. P. 
RA. S. 


83 aoai fiale P. 
S.'S Pici B. S. 

84 iWgniUleRA. 


85 di Jit B. P.S. 


86 ttrnggo B. P. 
RA. S. 


o voi , che |x.T l<i \ id il’ amor passate , 
Atlenilele e giMiilaie 

S’egli è dolore alcun, quanto il mio, grave: 
E prego sol di’ audir mi 80 sofieriate; 

E pi iniagiiiale 

S’i’son d’ogni 81 tormento ostello e chiave. 
Amor , non già per mia poca bontate , 

Afa pr sua noliiltate , 

Mi pose in vita si dolce e soave, 

Ch’ i’nii sentia dir dietro 8» spesse fiate: 

88 Dell! pr qual 84 diguitate 
Cosi leggiadro questi lo cor ave. 

Or ho pi'dula tutta mia baldanza 
Che si movea d’amoroso tesoro, 

Oud’io pover dimoro 

In guisa chè 85 ilJit; mi vien dottaiiza. 

Si che, volendo far come coloro 

Che pr vergogna celan lor mancanza , 

Di fuor mostro allegraiiza , 

E dentro da lo cor mi 86 stringo (**) e ploro. * 


• Questo Sonetto ha due parli principali : chè nella 
prima intendo chiamare i fedeli d’ Amore per quelle 
parole di Jerrmia profeta ; 0 vos omnes qui transitis 
per vùm, attcìulite et vùtele , si est dolor sicut dolor 
67 •encrìnoB.P. tneus : e pregare che mi 87 soITcrissero d’udire. Nella 
seconda narro là ove Amore m’avca po.sto con altro in- 
tendimento che r estreme parli del Sonetto non mostrano: 
e dico ciò che io ho perduto. La seconda parte comincia 
quivi : Amor non già. 

(*) Nel n. cod. o vero Ballato in mjirj:. 

(••J Nel n. cod. struggo ir^merg. 
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Appresso il partire di questa gentildonna , 
fu piacere del Signore degli Angeli di chiamare 
alla sua gloria una domia giovane, e di gentile 
aspetto molto , la quale fu assai graziosa in 
questa sopradctta cittade; lo cui corpo io vidi 
giacere senza l’ anima in mezzo di molte 
donne , le quali ^ piangevano assai pietosa- 
mente. Allora ricordandomi che già l’avea ve- 
duta fare compagnia a quella gentilissima, non 
potei sostenere alquante lagrime ; anzi pian- 
gendo mi proposi di dire alquante parole delia 
sua morte in 9° guiderdone di ciò che alcuna 
fiuta l’avea veduta con la mia donna. E di ciò 
toccai alcuna cosa nell’ ultima parte delle pa- 
role che io ne dissi , siccome appare manife- 
stamente a chi 9> lo intende : e dissi allora 
questi due Sonetti , de’ quali comincia il primo 
Piangete amanti ; il secondo Morte villana. 

]’iang<;le amanti, poiché piange Amore, 
l (Icnclo qual cagion lui fa plorare. 

Amor sente a pietà donne chiamare 
Mostrando amaro duol per gli occhi luoie : 
Perché villana morte in gentil core 
Ha niL>$so il suo crudele adoperare, 

(Guastando ciò che al mondo é da laudare 
In gentil donna , 9* fora dell’onore. 

Udite 9* quanto Amor le fece orranza j 
Ch’io’l vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente : 

E rigueixlava 94 ver lo ciel sovente 
9® Ove l’alma gentil già locata era 
Che dontta fu di ^ gaja sembianza. * 


* 9^ Questo primo Sonetto si divide in tre parti. 
Nella prima parte chiamo e sollecito 97 tutti i fedeli 


88 anima B. P.S. 

89 pitn^rano , 
•nzt pìangrniìo 
mi propoM ili ili* 
re alquante p> 
roie «Iella tua 
morte cc. S. 

90 gnidartlonc B. 


91 le intemlf P. 


91 som B. P. 
RA. S. 

93 quanta B. P. 

94 nt m B.P. 
9$ Dorè S. 

96 Questo Sooet' 
to ha tre parli 
B. P. 

97 1 fcikii B. P. 


Digitized by Google 



9^ • di iNeld B. 

P. RA. S. 


99 TUOI B. P. 

IO* Convienii 
B. S. 

lOi perchè 
B. P. S. 


103 rhp*n donni 
c B. P. S. 

103 TÌrlute . B. 

P. s. H 


104 che*l signore 
loro piange : e 
dico, udendo la 
cagione, accioc- 
ché B. P. 

|o5 ai divide 
B. P. 

106 di IciB.P, (è) 


ÌO7 indifiniu 
B.P. 
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Mone villana 98 <11 pieik nemica , 

Di dolor madre amica , 

Giudicio inuoutraslabilc gravoso, 

Poi di’ Lai data materia al cor doglioso 
Ond’io vado pensoso , 

Di tp biasmar la lingua s’aflatica. 

E se di grazia ti 99 vuo’far mendica, 

■oo Coiivenesi ch’io dica 

Lo tuo fallir d’ ogni torto tortoso ; 

^on •“> però ch’alia gente sia nascoso. 

Ma per farne cruccioso 

Chi d’ amor per innanzi si nutrica. 

Dal secolo hai partita cortesia, 

E ciò *°* ch’è’n donna da pregiar, to5 virtude 
In gaja gioventude; 

Distrutta hai l’amorosa leggiadria. 

Più non vuo’ discovrir qual donna sia 
Che per le proprlelh sue conosciute. 

Chi non merla salute 

jN’on speri mai d’aver sua compagnia. * 


d’ Amore a piangere; e dico >04 che adendo la cagione 
perch’ e’ piange, si acconcino più ad ascoltarmi. Nella 
seconda narro la cagione : nella terza parlo d’ alcuno 
onore die Amore fece a questa donna. La seconda parte 
comincia quivi: Amor sente: la terza quivi: Udite. 

* Questo Sonetto >oS clie comincia Morte villmia si 
divide in quattro parti. Nella prima chiamo la morir per 
certi suoi nomi propri!; nella seconda parlando 106 a tri, 
dico la ragione perch’ io mi movo a biasimarla : nella 
terza la vitupero ; nella quarta mi movo a pil lare ad 
>07 infinita (e) persona, avvegnacchè quanto al mio inten- 
dimento sia dìifinita. La seconda comincia quivi: Pai 
eh’ hai data: la terza quivi : E se di grafia: la quarta 
quivi : Chi non merta. 


{a) Interpuniione che toglie il bello c il vero al roncetlo. 

{b) Lesione falsa come appare manifeslamenl. ilal testo <Ie‘v«tii. 
(e] Infinita jier indefinita meno usalo, nia non [terò erroneo. 
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Appresso la morte di qu«sta domia alquanti dì , 
avvenne cosa , chè a me convenne partire 
della sopra detta cittade, ed '“9 ire verso quelle 
parti ov’ era la gentil donna eh’ era stata mia 
difesa. Avvegnacchè non tanto lontano fosse lo 
termine del mio andare quanto ella era , e tut- 
toché io fossi ““a compagnia di molti, quanto 
alla vista, l’andare mi dispiacea si, che quasi 
li sospiri non poteano disfogare l’angoscia che’l 
cuore sentìa, però che io mi dilungava *“ dalla 
mia beatitudine. B però lo dolcissimo Signore 
il quale mi **> signoreggiava per la virtù 
della gentibssima donna , nella mia imagina- 
zione apparve come peregrino leggermente ve- 
stito, e di \ili drappi. Egli mi parca sbigottito, 
"4 e sguardava la terra, salvo die “5 talora 
mi parca che li suoi occhi si volgessero a uno 
fiume bello , corrente e cbiarissimo , il quale 
sei! già lungo questo camino Ih ove io era. 
A me parve che Amore mi diiamasse e dices- 
semi queste parole: lo vengo da quella donna, 
la quale è stata tua lunga difesa , e so che ’l 
suo rivenire non sai^; e però quel cuore ch’io 
ti fucea avere da lei io l'ho meco, e portolo 
a donna , la quale sarà tua difensione , come 
“7 questa era ( ‘*8 e uomollami si ch’io la 
conobbi bene ). Ma tuttavia di queste parole, 
ch’io l’ho ragionate, se *'9 alcuna cosa ne di- 
cessi, dilla nel modo che per loro non si 
discerucsse lo simulato amore che hai mostralo 
a queste , e che ti converrò mostrare *** ad 
altrui. E dette queste parole , disparve tutta 
questa mia imaginazione subitamente , per la 
graiubssima parte che mi parve che Amore mi 
desse di se; e quasi cambiato nella vista 
mia cavalcai quel ' giorno pensoso mollo , c 


loft |>er la quale 
B. P. S. 
loq amlare 

h. P. S. 


no alla cometa* 
gnìa B. P. a. 


1 1 1 <klla mia fili* 
cita S. 

iia «igooregi^ia 

B. 

li3 per tirili B. 
P. S. 


1 14 c guanlava 

B. P. S. 

1 15 ulotla B. S. 

1 16 arguta S. 


117 coaifi B. 

lift iioiiiittollaiìii 

B. P. S. 

1 19 alcuita »« (li- 
Crasi P. 
lao per mc«Io 

B. P. 

131 ad altri fì. 

P. Si. 


133 Per lo vista 
mia S. 


ia 5 da molli 

B. P. S. 

1 a4 quella 

fi. P.s. 


13 $ Amoc tiel 
acuo RA. 


136 di^ui P.RA. 

137 dicparwB. 

laS tenuU P. 


13 <) a termini 

B.P. S. 

1 5 0 dicoiteiUS. 

1 5 1 che m* inf«> 
maiM B. P. S. 
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accompagnato *** di molli sospiri. Appresso il 
giorno cominciai '®4 questo Sonetto ; 

Cdvalciiiulo l’aUr’ici- per uii camino 
Pensoso fieli’ andar die mi sgratlìa , 

Trovai Amore in mezzo de la via 
In abiio leggier di peregrino. 

j\ella sembianza mi parca mescliino , 

Come avesse perduta signoria , 

E sospirando pensoso venia, 

Per non veder la gente, a capo diiiio. 

Quando mi vide , mi chiamò per nome , 

E disse : io veglio di lontana parte 
Ov’era lo tuo cor [ler mio volere, 

E recolo a servir novo piacere. 

Allora presi Ja lui si gran parte. 

Ch’egli ‘* * 7 disparve, e nou m’accorsi coiuc. * 

Appresso la mia ritornata, mi misi a cer- 
care di questa donna che ’l mio signore m’ avea 
nominata nel cammino de’ sospiri. E acciocché 
il mio parlare sia più breve , dico che in poco 
tempo la feci mia difesa tanto, che troppa gente 
nc ragionava oltra *®9 li termini *5o della cor- 
tesia ; onde molte fiate mi pesava duramente. 
E per questa cagione ( cioè per qticsta sover- 
chievole voce : che parca *4» che m’ infiam- 
masse n viziosamente ) quella gentilissima , l:i 

* Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima parte dico 
siccome io trovai Amore , e qual mi parca : nella seconda 
dico quello che egli mi disse: avvcgnaccbè non compili* 
tamenic, per tema ch’io avea di non scovrire I» mio 
•egreto: nella terza dico com’egli disparve. La seconda 
comincia quivi: Quando ini vide: la terza quivi: Allora 
presi. 

(*} Nel a. cod, in' infamatte in nitrj. Sembri prtferihilr lo Irrione 
del leito, ipiegindo c«t: per quella vote che Mupponeva viii’an f amur 

mio. £ itlora lU bene che il viiio iiipposlo Dell' imuce di Dame pci 
■juclla dorme le pciTuie del ubilo di Bealrìcc. 
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quale fu lUsUuggitrice di tutti i vizj e rema 
delle virtù, passando j)er *5» alcune parti (a) mi 
negò il suo dolcissimo salutare, nel quale stava 
tutlii la mia beatitudine. Ed uscendo alquanto 
del proposito presente , voglio dare ad intendere 
quello che il suo salutare in me virtuosamente 
o|K‘rava. Dico che quando ella apparta da parte 
alciiiiu, per la speranza della mirabile ••'‘5 sa- 
lute nullo nemico mi rimunca, anzi mi giungea 
una fiamma di caritade , la quale mi facea per- 
donare a qualunque m’ av esse offeso ; e chi allora 
ni’ avesse domandato di cosa alcuna, la mia 
risponsionc sarebbe stata solamente Amore con 
viso vestito d’ umilth. E quando ella fosse al- 
quanto '^7 propinqua al salutare, uno spirito 
d’ Amore distruggendo tutti gli altri spiriti sen- 
sitivi, pingea fuori i dcboletti spirti del viso, e 
dicea loro : Andate ad onorare la donna vostra ; 
etl egli si rimanea nel loco loro. E chi avesse 
voluto conoscere Amore, far lo potea mirando 
lo tremore degli occhi miei. E quando questa 
gentilissima salute salutava, non che Amore 
fosse tid mezzo che potesse obumbrare a me la 
intolcrabile beatitudine; ma egli quasi per 
soverchio di <|olcezz;i divenìa tale che lo mio 
corpo lo quale era *4® tutto allora sotto il suo 
reggimento molte volte si movea conte cosa 
grave inanimata; sì che appare manifestamente 
che nella sua salute abitava la mia '■i' beatitu- 
dine, la quale molte volte passava e redundava 
la mia capacitadc. Ora , tornando al proposi- 
to , dico che , poiché la mia ‘4’ beatitudine 
mi fii negata , mi giunse tanto dolore , che 

{•/) Cosi i i-hiaro che il mIuIo Hi Bcaliirr funcgtiloa Panie |iiti H*diui 
«olla; cH r ragionevole in conKgtiaazn il mollo dolore th’ egli nt Ji- 
moalra. 


iSa «Iciiiu p*rt« 
B. P. 5. 

|35 {pitele S. 


i34 Htfll* aiimùn- 
hìlc 11- P. 
l55 Jolcrsu S. 


a 56 aHHimaQJato 
B. P. S. 


157 proaaioMna. 
B. P. 


i38 doaua S. 


chiarcaxa S. 


i4u tulio «olio 

B. P. 


14* tjuiele S. 


Iq3 ■^legieaiB S. 



I 

\ 

l 

\ 


( 



I 

1 


i 

1 

I 

I 




Qiaiiizcd by Google 


(laile gcoli 

3 .P-S. 

144 selle- 

Vàio B. P.S. 

l 4 -^ iamciitanni 
B.P.S. 


1 *6 i*artc B.P.S. 


147 <liuuscuù 
B.P.S. 


148 così come 
B.P.S. 

1 f9 nelli mìei fo- 
«|>irì m' svea 

B.P.S. 

160 ra^ii^uard.in* 
ilolo B.P.S. 
)^t cominciai a 
|iarl.ire emì con 
caso B.P.S. 


]52pttrlciB»P.S. 


|53 oscutametUc 
B.P.S. 

1 54 )>atUrgli B. 
P.S. 

1 55 parli B.P.S. 

1 56 quegli 

B.P.S. 

1 57 £ però 

B.P.S. 


1 fi 

partitomi dalla gente in solinga parte andai a 
bagnare la terra di amarissime lagrime: e poi., 
che alquanto >44 fu sollevato questo lagrimare , 
misinii nella mia camera , là ove potea ‘45 la., 
niciitarc senza essere udito. E quivi chiamando 
misericordia alla douiiu della cortesia, e dicciidu: 
Amore ajuta il tuo fedele: m’addormentai co- 
me un pargoletto battuto lagrimaiido. Avveiuic 
quasi nel mezzo del mio dormire che mi ‘40 parca 
vedere nella mia camera lungo me sedere un 
giovane vestito di bianchissime vestimenta , 
e pcusando molto. Quanto alla vista sua , ni) 
1 isguardava là ov’ io giacca ; e quando m’ uvea 
guardato alquanto , parcami che sospirando mi 
chiamasse, e ‘47 cUceaini queste parole; Fili 
mi, tempus est ut praelermitlanticr simulacra 
nostra. Allora mi parca eh’ io il conoscessi , pc.. 
rocche mi cliiamava ‘48 come assai fiate (*) 
'49 ni’avca già chiamato. E *5o riguardandolo mi 
parca che piangesse pietosamente, e parca clic 
attendesse da me alcuna parola: ond’ io assi- 
curandomi, ‘5* cosi nel sonno cominciai a pir- 
larc con esso: Signore delia nobiltade, perchè 
piangi tu ? E quegli mi dicca queste parole : 
Ego tanquam centrum circuii, cui simili modo 
se habent circumjèrcntiae ‘^®pro tex. H tu autem 
non sic. Allora pensando alle sue parole , mi 
parca, che mi avesse parlato mollo *5* oscuro, 
si che io mi sforzava di ‘54 parlare, c diccagli 
queste parole ; Qi’ è ciò , Signore , che tu 
*^5 nii parli con tanta scuriladc? ‘5i> Ed egli mi 
dicca in parole volgari : Non dimandar più , che 
utile ti sia. '5? E poi cominciai con lui a ra- 
gionare della salute, la quale mi fu negata; u 

(') Nc! n, coJ. nclU mici sospiri tnlerliucarc. 

(«/) prò tox. cioè prò Uxlu : prou/ esl in textn. 
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doniaiida'lo della cagione : onde in questa guisa 
dii lui mi fu risposto; Quella nostra Beatrice 
lidio da certe persone , di te ragionando , che 
la doiuia la quale io ti nominai nel cumino 
de’ sospiri ricevea *58 da te alcuna noja. E jjcrò 
questa gentilissima, la quale è contraria di tutte 
le noje non degnò *5$ di salutare la tua per- 
sona, temendo non fosse no j osa. Onde con- 
ciosiacosachè veracemente sia conosciuto per lei 
alquanto lo tuo segreto per lunga consuetudine, 
voglio che tu dica certe parole *8* per rima , 
nelle quah tu *8* comprenderai la forza che io 
legno sopra te per lei , e come tu fosti suo 
tostamente dalla *88 sua puerizia : c di ciò chia- 
ma *84 testimonio colui, che ’l sa ; e come tu 
preghi lui che ghe le dica ; ed io che *85 sono 
quegli voloutieri le ne ragionerò; e per questo 
sentirà ella la tua volontade , la quale sentendo , 
conoscerà le parole degl’ ingannati. Queste parole 
fa che sieno quasi ‘®8 in mezzo sì che non parli 
a lei immediatamente , che non è d^no. E non 
le mandare *87 in parte ove potessero essere 
intese senza me da lei, ma falle adornare di soave 
armonia, nella quale io sarò ‘88 tutte le volte 
che sarà mestieri. E dette queste parole , lU- 
sparve, e lo mio sonno fu rotto. Ond’ io ricor- 
dandomi, trovai che questa visione m’ era ap- 
parita nella nona ora del dì; c anzi che io uscissi 
di questa camera, proposi di fare una ballata , 
nella quale *89 seguitasse ciò che ’l mio Signore 
ra’ avea imposto , e feci questa Ballata : 


1 lii Iv U. S. 


i5(> Miniare 
B. P.S. 

1 60 t'iie unii 

B.S. 


iGl piiu.a B.S. 

I Gl compri n<l 4 

B. P. S. 
l 65 lua B-P..*». 
164 

B. P. S. 

l6j iOll «lUrtlu 

B. P. S. 


I uu mt'Xàd S. 


lUj ili |«rlc 
cuna (*) 
iiij , oiiilif 
KMO ««Ir- 

ila lei R I* 
iCii (uHtf le fule 

che farw Mii'Siif- 

ro B. ira. 


tCi) fe^uitaui 

B.P.S. 


Ballata, io vuo’ clic tu ritrovi Aiuole, 
E con lui vuJi a Mudoiiiia (lavanti, 


f*) Nel a. ci>J. tilruna intnlìnciie. 


2 



170 ilmioB.F.$É 

171 Tu T«i 
B.P.RA.S. 

I jaDormti «tere 
in (ulte parti 

B. RA. 

ATcrdorreali P. 

175 TUOfiii 
B. P.HA.S. 

174 JeWic B.P5. 

175 (com’ io 
cieJo) in ver B. 
Se ( com* i* cre- 
do) è in ver di 
t« P. 

176 £ tu P. 

177 cliiesta 
B. P. S. 


1 78 Scd egli P. 


179 Lo face 
B. P. S. 


180 Cheavotier« 
vir ha proolo 
B.S. 

ha pronto P. 

181 Scd ella P. 
i8a le*/ crede 

P. P S. 

iS'lEtcdrfiùnl)- 
bidiclAiOt^terri- 
tote P. HA. n 
al servitore B.S* 
I S4 colei B. 
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Si die la scusa mia la qual tu canti 
Ragioni po’ con lei *7® lo mio Signore. 

>7> lu va, ballata, si cortesemente: 

Chè senza compagnia 

»7* Dovresti in tutte parti avere ardire: 

Ma se tu *7® vuoli andar sccuramente. 

Ritrova 1’ Amor pria , 

Che forse non è buon senza lui gire. 

Pei'occhè quella che ti ‘74 deve udire 
‘75 SI , com’ io credo , è in ver di me adirata. H 
>75 Se tu di lui non fossi accompagnata, 
Leggeramente ti farla disnore. 

Con dolce suono quando se’ con lui 
Comincia este |>arole ; 

Appresso che tu avrai ‘77 chesia pietate: 
Madonna, quegli che mi manda a voi, 

Quando vi piaccia , vuole 

173 S’ egli ha scusa , che la m’ intendiate. 

Amore è qui che per vostra beliate 
‘79 Li face, come vuol, vista cangiare. 

Dunque, perchè li fece altra guardare, 

Pcnsalel voi , dacché non mutò ’l coro. 

Dille : Madonna , lo suo cora è stato 
Con si fermata fede , 

‘80 Che ’n voi servir l’ha ’n pi-onto ogni pensiero : 
Tosto fu vostro, e mai non s’ è smagalo. 

‘81 Se ella non ‘8» ti crede, 

Di eh’ en domandi Amore , s’ egli è vero. 

Ed alla fine falle umil preghiero. 

Lo perdonare se le fosse a noja. 

Che mi comandi per messo eh’ io muoja , 

183 E vedrà bene ubbidir servitore. 

E di a ‘84 colui eh’ è d’ogui pietà chiave, 

Avanti che sdonnej , W 


(a) Questa inter|mDzÌone rende il senso assai più (Ìistiiili}. 

(*) Nrl n. coti, questa lesione è interliueare. 

(h) Nel n. coda Che sdonnej vi raupplilo ila mano poste* 

rìore; do che lascia per, lo meno in dubbio che Dante usasse qui un ver- 
bo così strano. 
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(■he le saprà contar mia ragion buona. 

Per grazia della mia noia soave 
lUiiianli qui con lei, 

l'i tlel tuo seno ciò che ‘85 vuol ragiona, 
l'i s’ ella j>er tuo prego gli perdona , 
l'a che gli annunzj ‘8(> in bel scnibiaute pace, 
lientil Ballala mia, quando li piace, 

.Movi >87 in tal punto che tu n’ aggi onore. * 

Appresso *88 questa soprascritta visione , 
iiveiitlo già dette le parole che Amor *89 m’ ha 
ingiusto ‘9® , ricomiiiciaro a venire molti e di- 
versi pensamenti a combattere , e a tentare cia- 
scuno ’9* indifcnsibilmente: tra quali pensamenti 
quattro mi '9* pesava che ingombrassero più il 
riposo della vita. L’ uno de’ quali era questo: 
buona è la signoria d’ Amore , perchè trae lo 
intendimento del suo fedele da tutte le '98 vili 
cose. L’ altro era questo : ‘94 non buona è la 
signoria d'.Amore , perocché quanto lo suo fedele 
più fede gli porta , tanti più gravi , e doloro- 
si '95 pianti gli conviene passare. L’ altro era 

* Questa ballata ìd tre parti si dix-ide. Nella prima 
dico a lei ov*ella vada; c confortola però elie vada piu 
sicura; e dico ncKa cui compagnia si metta se vuole tQ^sf 
curameute andare senza pericolo alcuno. Nella seconda 
diro quello , che a lei s* appartiene di fare intendere. 
Nella terza la licenzio >97 del gire quando vuole , rac- 
comandando 193 lo suo dolce movimento nelle braccia 
della 199 fortuna. La seconda parte comincia quivi: Con 
dolce suono. La terza quivi : Gentil ballata. Potrebbe 
già 1 ’ uomo dire» ed opporre contra me che non sapesse 
a cui fosse il mio parlare in seconda persona , perocché 
la ballata non h altro ebe queste parole ebe io parlo : 
c però dico cb* osto dubbio io lo intendo sciogliere c 
dichiarare in que.sto libello ancora in parte piu dubbiosa : 
ed allora intenda zoo chi qui dubbia , 0 cbi qui volesse 
opporre io questo modo. 

(a) Nella lesione del Biscioni non sappiamo Irorar senso. 


ìfuoi B.P.S. 

18G un M RA. 

187 in t|uel 
B.P. RA. S. 

i 8S di tpitrsla 

B. P. S. 

111’ avea ini* 

Ì MMlr di dire 
J. S, 
a dire P* 

190 ni' iiiiomÌQ* 
cisKtMio molti e 
dìvciai B. P..S. 
191 quasi indi- 
Arnsiliilmentc 
B. P. S. 

191 tu' ÌD|;oinl.r»* 
più B'P.S. 
i <)5 rie fì.P.iì. 

11)4 c liuuua 

B. P. S. 

ig,*! punti B.P S, 


19G «etura B. P. 


197 di gire B. P. 
i 98 il aui> musi* 
mento fi. P. 
l<J9suafv>iluQa P. 


900 qui chi più 
dubiti (bc qui 
stilcsse ip|M»rfe 
B. (u) qui chi 


20 


con- 

file 


HuUiu • dii »o- questo; Lo nome d’ Amore è sì dolce , co 
1 , ciosiacosachè i nomi sepuitano le nomina 
im|Kwihiic mi cose , siccomc è scritto ; iVomma siuit conse- 
p.n chr !• Bi« rerum. Lo quarto era questo ; La donna 

per cui Amor ti stringe così , non è come l’ altre 
.Ilio ihe Joi«, Jqpuc che leggermente si mova del suo cuore, 
ol" Ciascuno mi combattea tanto che mi 

»o4faceano (‘ì stare come colui che non sa qual 
via pigli , e che vuole andare e non sa 
»“®onde si vada. Lse io pensava di voler cercare 
una comune via di costoro, cioè là ove tutti si 
accordassero , questa era via molto W ne- 
mica verso di me ; cioè di chiamare , e met- 
termi nelle braccia della pictli. Ed in questo 
stato *®* mi giunse volontà di scriverne jiarole 
rimate, e feci questo Sonetto; 

Tulli li miei pensicr pavlan cV amore , 

Ed hanno in lor d gran varietale, 

Ch’ altro mi fa voler sua ^loiestate, 

Altro folle ragiona il suo valore: 

Altro sperando m’apporta dolzore, 

Altro pianger ini fa spesse fi atc ; 

E sol s’accordan in chieder pictatc , 

Tremando di paura eh’ è nel core. 

Ond’io non ao da qttal *“ malóra prenda, 

E vorrei dire , e non sò eh’ io mi dica : 

Cosi mi trovo in amorosa erranza. 

E se con tutti vuò fare accordanza 


303 st'giiilino 
B. P. S. 

3o 5 K cinKUno 
B.P.S 

30 | f*ce« quasi 
sur* B.P.S. 

305 per qual ?»■ 
pij;U il suo ca- 
rnuto B.P.S. 

3 0 6 ore B. P- S. 

307 e questa era 
molto inimica 
terso me B.P.S. 

so8 ilimoramlo « 
mi giunse 
B P.S. (-) 

300 scrivere 

B.P.S. 

310 a Jiiaine al- 
lora B.P.S. 


311 msterta 

B.P.S- (t/) 


(<i) I^on iorerisimilc che ciò che dì più si lr(:ge nelle altre vtlixiu- 
Bt sia pastaio nel testo da qualche noia interlineare u m.irgiuale. 

(^) £ più ragiooerole la nostra IciionCf perclie non un |WDtieto eolu, 
roa tatti iruieme lo tenevano incerto della via che pigliasse. 

(*) Nel n. cod. il tuo camino in marg. 

(c) Forse %fiamoUo per maggiormente, 

(**} Plel n. cod. dimorando io marg. 

(d) In un Sonetto, ove si trovano doliore^errimiafactordamn può 
correre tpeke mathra. 


\ 


(lonvicnomi chiamar la mia ncmic-a 
Madonna la rielli clic mi difenda. 
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Appresso la battaglia di diversi pensieri av- 
venne che questa gentilissima venne in p>artc 
ove molte donne gentili erano adunate , alla qual 
parte io fui condotto per amica persona , cre- 
dendosi fare a me gran piacere in quanto 
mi menava Ik ove tiinte donne mostravano le 
lor bellezze. Ond’ io quasi non sapendo *'4 ove 
fossi menato, afli^ndomi nella persona, La 
quale un suo amico alla stremiti della vita 
condotto avea ; dissi ; Perchè scmo noi venuti 
a queste donne? Allora questi disse: Per 
fare sì eh’ elle sieno degnamente servite. E 
lo vero è che adunate erano alla compagnia 
d’ una gentildonna , che disp>osata era lo giorno ; 
e però secondo l’usanza della sopradetta cittade, 
convenìa »‘9 eh’ elle facessero compagnia. 
E nel fine del mio proponimento mi parve sen- 
tire un mirabile tremore incominciare nel mio 
petto dalla sinistra parte, »’* e stendersi di su- 
bito per tutte le parti del mio corpo. Allora 
dico che poggiai la mia persona simulatamente 

* Qoesto Sonetto in quattro parti si pub dividerf. 
Nella prima dico che tutti i miei pensieri son d’Amore. 
Nella seconda dico clic son diversi , e narro la aaS sua 
diversitade. Nella terza dico che in tutti pare che s* ac- 
cordino. Nella quarta dico che volendo dire d* Amore 
non so da qual pigli matèra; c se la voglio pigliare 
da tutti , conviene che io chiami la mia nemica madonna 
la Pietà. Dico Madonna quasi per isdegnoso modo di 
parlare. La seconda parte comincia quivi : Ed fmnno in 
cor. La terra; E sol s* accordan. La quarta ; Ond'ìo. 


{•) N ;l r, nel prim') teilert nella $ua eomp.f^nia io inirg. 


aia 

B.P.S. 


aiS grandUsimo 
B.P.S. 

ai4 acheB.P.S. 

ai 5 e fitUnJoroi 
B. P.S. 


ai6 e§^Ì mi 
B. P. S. 
ai 7 B vero è 
B.P.S. 

ai 8 quivi erano 
B.R S. 

aig che le B.P.S. 
aaocompagnianel 
primo aetlereal* 
la meoM che fi- 
cea nella magio- 
ne del suo novel- 
lo aposo. Sì che 
io credendomi 
far piacere di 
questo amico y 
proposi di stare 
al servigio delle 
donne nella tua 
compagnia 
B.P.S. p) 

aai e dislemlersi 
ri di Sohilo 

B. P. S. 

aia dico e pro- 
pongo B. P* 
ai3 la loro B. P. 
aa4 da qua) parie 
pigliar B. P. 


9 'A fi non n« 

B. P. S. 


99 (i niirnliilo 

B.P.S. 

337 |MÌfua B.P.S. 


338 afol^orasaono 
B 

sloIgortMC P.S. 

33 f) siccome 

B. P. S. 


d.*« r amico di 
Inioii,’* fcJefi.S. 
li) ciò arrorgrt»* 
ti«>si l'amioomio 
1 >. 

sSi risunesili 
B P. 


• 53 ho irnuti 
B. P. S. 
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u(l unii pinliira la quale cìiTontliiva qiieslu inn- 
f^ioiie ; e lemeiulo non altri si Ibsse aoi'orto il«‘l 
mio tremali! , levai gli occhi , e niirando le 
donile vidi tra loro la genlilissiinu Beatrice. Al- 
lora furono sì distrutti li miei spiriti per la 
foi-za che Amor prese veggendosi in tanta pro- 
pinquitade alla gentilissima donna , che non 
mi rimase in vita più che gli spiriti del viso, 
e ancor questi rimasero fuori de’ loro slru- 
meiiti , perocché Amore volea stare nel loro 
nobilissimo luogo per vedere la tramirahile 
donna : e avvegna eh’ lo fossi altro che in 
prima, molto mi dolea di questi spiritelli che 
si lamentavano forte, e diceaiio; Se questi non 
ci infolgorassc (“) così fuori del nostro luo- 
go , noi potremmo stare a vedere la meraviglia 
di questa donna così come stanno gli altri 
nostri pari. Io dico che molte di queste domie , 
accorgendosi della mia trasfigurazione , si co- 
miiiciaro a maravigliare , e ragionando si gab- 
bavano cb me con questa gentilissima ; onde 
f ingannato amico di buona fe’ mi prese per lu 
mano , e Iraendomi fuori della veduta di queste 
donne , mi domandò eh’ io avessi. Allora ripo- 
sato alquanto , e risurti li morti spiriti miei , 
e li discacciati rivenuti alle loro possessioni , 
dissi a questo mio amico queste parole : Io 
**» tenni i piedi in quella parte della vita , di là 
dalla quale non si può ire più per intendimento 
di ritornare. E partito da lui, mi ritornai nella 
camera delle lagrime , nella quale piangendo , 


(«7} Il V’oc«I>olano non poita il Tcrlio ir^oìgorare , ma l>rnaì il partici- 
V pio ifi/olgorato ; etTemlo letto iti qtuato luogo i/oìgorassono, ciln questo 
solo esempio pel verbo sfolgorare in aignìficato ili ditsipare^ cacriarviet. 
Se in vece iTcue letto injolgorasse aTrrhItc rarioniuato questo vci|>o, 
come ne canonina il participio {•assiTo. 


Digitized by Googl 
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vergognandomi fra me slesso dfcea : Se questa 
donna sapesse Ja mia condizione, io non credo 
cLe COSI gabbasse la mia pcraona ; anzi credo 
die molta pietà le ne verrebbe. E in questo 
pianto stando , proposi di dir parole nelle quali 
a lei parlando signilicassi la cagione del mio 
trasfiguramento, e dicessi che io so bene, ch’ella 
non è saputa , “^4 e se fosse saputa , io credo 
che pietà ne giungereblie altrui : e propogjie 
di dire, desiderando che venissero C) nella 
sua audienza ; e allora dissi questo Sonetto : 

Con l’ altre donne mia vista gabbate, 

E non pensate, *37 donna, onde si mova 
Ch’ io vi rasseiubri si figura uova , 

Quando riguardo la vostra beitale. 

Se lo saveste , non porria pietate 

Tener più *38 contra me 1’ usata prova ; 

*39 Ch'Amor quando si presso a voi mi trova 
Prende baldanza , e tanta sigurtate , 

Che *40 fier tra *4» miei spiriti paurosi, 

*4» E quah aiicide, e quai pinge di fuora 
*43 Si che solo rimane a veder voi. 

Ond’ io mi cangio in figura d’ altrui ; 

Ma non si eli’ io non senta ben allora 
Li guai *44 degli scacciati tormentosi. * 


* Questo Sonetto non divido in parti , perchè la di- 
visione^on si fa , se non per aprire *45 le sentenzia 
della cosa divisa; onde, con ciò sia cosa che per *46 la 
sovragpjiunta cagione assai sia manifesto, non ha mestiere 
di divisione. Vero è che tra le parole ove si manifesta 
la cagione di questo Sonetto si trovano dubbiose parole; 
cioè quando dico che Amore uccide tutti i miei spiriti, 
e li visivi rimangono in vita , salvo che fuori degli stru- 
menti loro. E questo è dubbio impossibile a sotvere a 
chi non fosse in simil grado fedel d' Amore ; ed a coloro 


a 5 .> ne le Terrei»* 
I* B.P.S, 


a 34 e el»e se 
B. P. S. 

a35 pro|>nsi Ji 
airle B.P.S. 
a 3 G per DiTeotu* 
ra uella B.P.S. 


3.57 donne 


a 38 contro loe 

B.P.S. 

339 Che quando 
Amor B. P.S. 

340 Che ’l ficr 
B.RA.S 
Che fiere P. 

a4i niiei spilli 
B.P. RA.S. 

343 K quale au- 
cidc.e qiialcAc* 

eia B.P. R A. S. 
343 Sì ch’eì 
B.P.S. 

34 >^ deMiAracriali 
B.P.RA.S 
345 la 

B.P. 

34G per la sua 
ragione B. P. 


(*) Nel n. cod. per avventura io marg. 


*j»i" nil» B. 5. 


'i/|S rr» mriuB S. 
ini riprvmWi <li 
«v>lal rngio&ft> 
mento circo P. 

ti^lcr Uri 
B P. S. 

aTto iTrr«iù 

B WS. 

’j5i EJ • cottili 
B. P. S. 

aCa lo le ili- 

rri n. 

9.^3 E foui libero 
tanto dir io po- 
tersi P. 


a V| ili rrrr4ir» B. 


aSfì |)a^5iont 

It. P. s. 

afit) iliiirnr 

B. P. S. 


aSj ar 'J perir t*è 
noia 

B P.RA.S. 


a anrrUie ìmlar- 
n«j m irfo *li ao* 
per* Ilio B. P. 
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Appresso la nuova trasfigurazione mi giunse 
un pensamento forte , il quale poco si partìa 
da me ; anzi continuamente mi riprendea , 
ed era di colai ragionamento meco ; Posciacliè 
tu jiervieni a così schernevole vista quando tu 
S(i' presso di questa donna , perchè pur cerch i 
di *49 vederla; liceo che se tu fossi domandato 
da lei , che avresti tu da rispondere ? po- 
nendo che tu avessi lìbera ciascuna tua virtude , 
in quanto tu le rispondessi. »** Eid a questo 
rispondea un altro umile pensiero c dicca: 
Se io non perdessi le mie t irtudi, g fossero 
libere tanto che io le potessi rispondere, io le 
tlirei , che si tosto come io immagino la sua 
mirahil bellezza, sì tosto mi giugne un desiderio 
di vederla , il quale è di tanta virtude , che 
uccide e distrugge nella mia memoria ciò che 
coiitra lui si potesse levare; c però non mi ri- 
traggono le passate passioni da cercare la 
veduta di costei. Ond’ io mosso da cotali pen- 
samenti proposi di dire certe parole , nelle quali 
scusandomi a lei di colai reprensionc (“) , po- 
nessi anche di quello che mi ’S** addiviene 
j nesso di lei, e dissi questo Sonetto: 

Ciò che ni’ incontra nella mente more 
Quando vengo a veder voi bella gioja ; 

1'. quando io vi son presso sento Amore 
(die dice: fuggi: se ’l partir le noja. 


clif vi sono è maiiifc'to ciò che soivcrebbe le dubbiose 
parole: e però non è bene a me dichiarare colale dii- 
bitar.ioiie , a ciò che lo mio parlare >58 indarno o ili 
so^icrcbio sarcldic. 

(tf) Su I)«ne rfprtmione^ e non pamione^ avendo letto prima conti^ 
nuamenlf mi riprentìia che nun è nel Rtscìoni. Nel n. cod. /viiiione iti 
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TjO tìso mostra lo color del core, 

Che trnmortcmlo ovunque 'poi s’appoja, 

E j)cr l’ ebbrieik del gran tremore 
Le pietre par che gridìn: moja, nioja (*)|> 
Peccalo face chi allora mi aSg vede 
Se Talroa sbigottita nou conforta 
Sol dimostrando che di me li doia (**) 
a®» Per la pièta (chò vostro gabbo avvede) (***) 
La qual si cria nella vista morta 
Degli occhi ch’hanno di lor morie vola. (“) * 


^ Questo Sonetto si divide in dne parti. Nella prima dico 
U cagione , perchè non mi >65 tegno (*) di gire presso a (jiic- 
sla donna ; nella seconda dico quello che >64 diviene per an« 
dare presso di lei , e comincia questa parte quivi ; E quando 
io vi son presso. £ anche si divide questa seconda parte 
in cinque diverse variazioni : chè nella prima dico quello 
che Amore consigliato dalla ragione mi dice quando le 
son presso : nella seconda >66 manifesto lo stato del core 
per esemplo del viso : nella terza dico siccome ogni si- 
curtadc mi vieti meno; nella quarta dico che pecca quegli 
che non >67 mostra pietà >68 di me: nelT ultima dico 
perchè altri dovrebbe aver pietà per la pietosa vista 


(*) Nfl n. cod. questo versosi liora supplito in marg. 

(**) Nt‘1 n. eod. questo temo si trota supplito in marg. 

(***) Nel n. cod. uccide in marg. La lesione del testo è incontrasla> 
liilmente da preferirai. 

(il) Per essere fedeli al n. cod. diamo qui la lesione originale di questo 
componinsento ; 

Ciò che incontra ne la mente more. 

Quando regno a seder toi, bella gioia : 

E quando io ti eoo presso tento Amore 
Che dice: fuggi o, seM partir le noia. 

Lo fiso mostra lo color del core , 

Che tramortendo ovunque poi a' appoia : 

£ per V ebbrietà del gran tremore 
Peccato face chi allor mi vede a 

Se Palma sbigottita non conforta 
Per la pietà ( che voalro gabbo avvede) 

La qual si crìa ne la vista morta 
Dell) ocdi) d hanno di lor morte voia. 

(i) Asmi meglio tegno che non attento , estendo quello hi contraddi- 
aioM con ciò che si Irf^ nel tetto. 


0^9 vide 

B.P. RA.S. 

360 doglia 
B. P. HA.S. 
a6i Per la pietà 
cbeM toaUo gab- 
Ira uccide 
B. P. S. 
occide HA. 

363 voglia 

B P. RA.S. 
a63 attento di an- 
dare presso di 
B P. 

364 m*avviene 
B.P. 

365 in cinque se- 
condo cinque 
divise nsrrasio- 
ni B. diterse 
uarrasioni P. 

366 dico B.P. 

367 ha B.P. 
aC8 di me accioc- 
ché mi sarehlte 
alain conforto 

B. P. 


969 mtnifnle 
B. S. 


%’]0 9pM»C Tolte (li 

•uliilo B.P. S. 
971 ìd roeB.P,S. 
979 della mia (loo- 
wB.P.S. 

97^ mi pugnata 

P.S. 


974 appropin- 
quarmi B.P. S. 
97$ m'atTenia S. 
976 nonaolamen- 
te mi difendea 
B.P.S. 


977 Tfgnonmi 
B.P.RA.S. 

978 Le oacur* 
B.P.RA. 5 . 


979 pielOM è di- 
airntu cioè non 
pare B, P. 

980 TfdreU)ODO 

B. P. 
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Appresso ciò clic io dissi , qucslo Sonello mi 
mosse una volontà di dire anche parole nelle 
quali dicessi quattro cose ancora sopra il mio 
stato, le quali non mi parca clic fossero ma- 
nifestate ancora per me. La prima delle quali 
si è che molte volte io mi dolca , quando la 
mia memoria movesse la fantasia ad iinaginare 
quale Amor mi facea : la seconda si è , che 
Amore *7° di subito spessamente m’ assalìa sì 
forte che *7* a me non rimanea altm di vita 
se non che un pensiero che parlava *7’ di questa 
donna : la terza si è che quando questa batta- 
glia d’ Amore *73 m’ impugnava cosi , io mi 
movea quasi discolorito tutto per veder questa 
donna , credendo che mi difendesse la sua ve- 
duta da questa battaglia, dimenticando quello 
che per ®74 appropinquare a tanta gentilezza 
*73 m’addivenìa; la quarta si è come cotal ve- 
duta ^7^ solamente non mi difendea H , ma 
finalmente disconfiggea la mia poca vita : e però 
dissi questo Sonetto: 


Spesse fiate ®77 v.*)(iirnii alla mente 

>7^ L’ oscura qnalitk W eh’ Amor ni! duna ; 
E vieninene pietìi si , che sovente 
Io dico : lasso ! awien egli a persona ? 


rhe nrgli occhi mi giunge, la qual vista *79 mi giunge 
e non pare altrui per lo galibare di questa donna la 
quale trae a .sua simile operar.ione coloro che forse 
*80 chiuderebbero questa pietà. La seconda parte comincia 
quivi : Lo viso mostra : la terza : E par i ahbrietà : la 
quarta : Peccato fate ; la quinta ^ Per la pietà. 


(a) P«r OBiaifctto che U difCTM Iftione delle 4|lre edd«aìe errela. 
(è) V meura ifitalitn: cioè tcUernevolt fùia di cui lopra- 
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Cli’auior m’assala siiLitanaiiipnte l«) 

Si die la vita quasi ni’ aLbaiidona ; 
aS 4 Campi uno spirto vivo solamente 
(E quel riman, perchè di voi ragiona). 

Poscia mi sforzo che mi voglio *85 alare; 

E cosi smorto e d’ogni valor vuoto 
Vegno a vedervi, credendo guarire. 

E s’ io levo gli occhi per guardare , 

Nel cor mi si comincia un terremoto 
Che fa *87 de’ polsi 1’ anima partire. * 

Poiché io dissi questi tre Sonetti , ne’ quali 
parlai a questa donna , però che *®9 furo 
narratorii di tutto ’ 9 » quasi lo mio stato , 
*9* credeimi * 9 * tacere , perocché mi parea di me 
assai *93 manifesUito. Avvegnacchè sempre poi 
tacessi di dire a lei , a me convenne di ripi- 
gliare materia nova e più nobile che la pas- 
sata. E perocché la cagione della nova materia 
è dilettevole a udire , la dirò , quanto potrò , 
»94 brevemente. 

Conciossiacosaché per la vista mia molte 
persone avessero compreso lo segreto del mio 
core , certe donne le quali adunate s’ erano 
dilettandosi 1’ una nella compagnia dell’ altra , 
sapeano bene lo mio core; perchè ciascuna di 
loro era stala a molte mie sconfitte. Ed io 

• Questo Sonetto si divide in quattro parti, secondo 
che quattro cose sono in esso narrate : e perocché 
agS sono esse ragionate di sopra , non *96 m’ intrametto 
se non di distìnguere le parti per li loro comincìamenti ; 
onde dico che la seconda parte comincia quivi; Ch' Àmor. 
La terza quivi : Poscia mi sformo. La quarta : E s’ io 
levo, 

(a) Anche il Vocaholario legje cosi, e (loitn >iucata solo ntso p«i 
nempio. 


aSi m’ismta 
B. P.RA.S. 
a6a sì lulNtamen'' 
te B.P. 

aS3 Che la mia 
TÌta B. P. 
aS 4 Campami un 
spirto 

B.P.BA.S. 
aS 5 aitare P. 
a 86 uno tremuo- 
to P. 

087 da' polsi 

B.P.S. 


a88 di questa 
donna B. 

089 furono quasi 
narratori 

B.P.S. 

aoo lo mio stato 
B.P.S. 

agi credendomi 

B.P.S. 

aga tacere , e non 
dir più B.P.S. 
aqS aver manife. 

stalo B. P.S. 
394 più breve* 
mente B.P.S. 


agS sono di sopra 
narrate B. P. 
ag6 mi tiemetto 

B. P. 


397 p^wamlo 
B.P.S. 

398 menato , fui 
clii«m*lo 
B.P.S. 

399 (furila ch« 

■ ÌJ.P.S. 

5oO donna di 

B.P.S, 

3oi Ira l’Mc 
B. P. S. 

5 o 3 le Miulai 

B. P. S. 

3o.> vr II' a ri a 
cerle B.P.S. 
3o^ dnvr-MÌ 
B.P.S. 


5o5 tlilioci B.P.S. 
.3o6 Prrocfliè il 
fine B. P. 

307 ruere B. P. 

delle r|oe«lr 

liaroie B P S. 


3o<) 3f.t«!<iniir 
B P. S. 

3 1 o la fine B.P S. 
3i ì di*-iii B P.S. 
3 I 3 fel.eilà S. 

3i 3 del fiMP B.P. 
.3 >4 di-Mcleriì 
B.P. S. 

3i 5 fer:nc7./a S, 


ù i tj tra loro 

B. P.S. 

.>17 r acqua ml- 
K'hlata B.S. 

5i8 udire 

uacire mifchia- 

ic B.P.S, 
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”97 pcnsumio presso eli loro , ( siccome dall.T 
fortuna ^9^ menato fui ) fui chiamato da uii:i 
di queste gentili donne. »»9 La donna clic 
ni’ avea chiamato era di molto leggiadro 
parlare ; sicdiè quando io fui giunto dinnanzi 
da loro, e vidi bene, che la mia gentili.^sima 
donna non era con loro , rassicurandomi 
la salutai , e domandai che piacesse loro. Le 
donne erano molte , tra le quali y’ avea 
che si rideano tra loro. Altre v’ erano die guar- 
davanmi aspettando che io ^“4 volessi dire. 
Altre v’ erano che parlavano Ira loro , delle 
quali una volgendo i suoi occhi verso me , c 
chiamandomi per nome disse queste parole : 
A che fine ami tu questa tua donna, poiché tu 
non puoi la sua presenza sostenere degli 
occhi (') ? Che certo il line di cotide amore 
conviene 4°7 die sia novissimo. L poidiè in’ ebbe 
^"8 detto questo, non solamente ella, ma tutte 
1’ altre cominciàro ad attendere in vista la mia 
risponsione. Allora dissi queste parole loro ; 
^°9 Madonna, lo fine del mio amore fu gib 
il saluto di qiiestii donna, forse di che voi 
intendete, ed in quello dimorava la beati- 
tudine che era fine di tutti i miei 3'4 buoni 
desidcrii. Ma poiché le piacque di negarlo a 
me , lo mio signore Amore , la sua mercede , 
ha posta tutta la mia beatitudine in quello 
che non mi puote venir meno. Allora queste 
donne cominciàro a parlare intra loro ; e 
siccome talor vedémo ^'7 cader l’acqua mischia- 
ta di bella neve , così mi parca vedere ("1 


{*) ?»f'l D. cod. Aitaci in miirg. 

(>«) Quiintunqiie li iezionr ilei Biscioni , f «l^gli altri iirnthti (liù 
lare, porcile le p<rrr>/r pvrr/a/r [lìti |irò|)niiin('nU* lì txlono di quello t hr 
** $e li avvrrU flit- Ir iKniur |iuiIìiim> intm !uro^ c tlic 
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If loro parole mischiale di sospiri. K poiché 
alquanto ebbero parlato tra loro , mi disse anche 
questa donna, che prima m’ a\ea parlato, que- 
ste parole : Noi ti preghiamo che tu ne dica 
dove sta questa tua beatitudine. Ed io ri- 
spondendo lei, dissi cotanto; In quelle parole 
che lodano la donna mia. Ed ella rispose; 
Se tu 5'“» ne dicessi vero, quelle parole che tu 
n’ hai dette notificando la tua cgtidizione , avre- 
sti tu operato con altro intendimento. 
Oiul’io }>ensando a queste parole quasi vergo- 
gnoso mi partii da loro ; e venia dicendo tra 
me 5*5 medesimo ; poiché é tanta lieatitu- 
dine in quelle parole che lodano la mia donna , 
perchè altro parlare è stato il mio? E 5*7 proposi 
di prendere per materia del mio parlare sempre 
mai quello che fosse loda di questa gentilissima ; 
e pensando a ciò molto, pareami avere 5*8 ini- 
presa troppo alta materia quanto a me , sicché 
non ardia di cominciare ; e così dimorai al— 
quanù di con desiderio di dire 5*9 e di comin- 
ciare (■) . Avvenne poi che passando per un 
camino, lungo il quale *5o correa un rio molto 
chiaro d’ onde , giunse a me tanta volontà di 
dire, che io cominciai a pensare il modo ch’io 
tenessi ; e pensai che '1 parlare di lei non si con- 
veiiìa 55 1 che io l’acessi, se non parlassi a donne 
in seconda persona ; e non ad ogni donna , ma 
solamente a coloro che sono gentili , c non 
sono 55* pure femine ("). Allora dico che la mia 
lingua parlò quasi come per se stessa , 553 j. 


Dante non dice di che tue parlasactu , può Lcnìsainio adoUursi la m»tia 
leaìoiie tliccikloai con tccìU di vedere ateuni parlar tra laro , qaaudu 
nun te ne o«la il dÌKorao. 

(*] Nel D. cod. e con paura in msr^. 

( /) Cioè: feDmiac doUU delle comuni ijualilà «uluulo. 


3 19 ore è B.P.S. 

rii|M>iidt'iHlu> 

le dt»i B.P.S. 
3a I Allora mi ri- 
apoac i|urtta 
die mi jHiiUva 

B.P.S. 

5)2 Dii B. P.S. 

o|H'raic 

B.P.S. 

3^4 coti altra in- 
tenxiotie B.P.S. 
3^5 aUisu B.P.S. 
3aC feliciù S. 

52 7 [iTiò pM^ioat 
B. K S. 


pus.-) B. P, 


399 t con jMiuia 

dì B.P.S, 


tilt ^i\a 

B. P.S. 


33 1 »c non 4 he l<* 




B.P.S. 


5.Va pur B.P.S. 
533 moetH e difr^i 
allor.i una Cau- 

amu’ 1.1 ijiifl 

itnmia B. P 

kiUIMIIcirt ciuue 

i4p|MCS»0 S. 


ritoraato 

B.P. 

S 35 Canione or* 
cltoaU Del mo- 
do S. 

336 appresso B. 
P. 5 . 


537 sua laude Bé 
P. BA. S. 

338 al tuo taìore 
B. P. S. 


559 temenu B.P. 
RA.$. 


S40 da pariame 

B.P.RA.S. 

34 > io dÌTÌno B. 
P. RA. S. 


S43 Lo ciarlo che 
noo ha B. P.S. 
Don bave RA. 
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flisse (') ; Donne che avete intelletto d' amore (") . 
Queste parole io riposi nella mente con grande 
letizia , pensando fli prenderle per mio comin- 
damento ; onde poi ^34 ritornai alla sopra detta 
dttade, e pensando alquanti dì comindai una 
*35 Canzone con questo cominciamento ordi- 
nata nel modo che si vedrk **® di sotto nella 
sua divisione. La Canzone comincia così : 

Donne che avete intdletto d’ Amore , 

Io vuò con voi della mia donna dire; 

Non perchè io creda **7 sue laude finire , 

Ma ragionar per isfogar la mente. 

Io dico che pensando (*) *33 il suo valore , 
Amor si dolce mi si fa seniirc , 

Che s’ io allora non perdessi ardii'e , 

•F arei parlando innamorar la gente. 

Ed io non vuò parlar si altamente 
Ch’io divenissi per **9 temanza vile; 

Ma tratterò del suo stato gentile, 

A rispetto di lei , l^geramente , 

Donne e donzelle amorose , con voi , 

Chè non è cosa *4® da parlare (*') altrui. 

Angelo chiama *4' nel divino intelletto W 
E dice: Sii« nel mondo si vede 
Meraviglia nell’atto, che procede 
D’ un’ anima che insin quassù risplcnde. 

*4» Lo del che non aveva alti-o diletto 
Che d’ aver lei, al suo Signor la chiede. 


(•) Ilei a. cod. e ditti allora una Canzone: inlcrlinrsre. 

{a) Dal arguito della aarnsioDe i manìfeato che la nostra lesione è to- 
dubitalamente la vera, giacché Dante alleva ai compiacque soltanto di que- 
sta fpontanea apostrofe, e pensò di fsme comiacianicnlo d*uoa Canaooc 
che compose dopo pensato aUfuanti di. 

(ò) Per stimare^ pesare lat. erpendere. 

(*•) Nel Q. aod. pariame interlineare. 

^** 88 ® heoe il n. co«l. Qui non ha luogo P articolo indclertnioalo. 
11 verso è della foggia dei noti: 

Ecco Cin da Pistoja^ Guitton d fretto, Prlr. 

UccUa un Prete la notte di Natale. Burch. 


-, ^ Digituipd 
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R ciascun Sauto ne grida mei-uede. 

Sola piedi nosU'a parte difende , 

Chi parla Dio che di Madonna intende: 
Diletti miei, or sofTerite In pace 
Che vostra spene sia cpianto mi piace 
lÀ ov’è alcun che perder lei s’attende, 

£ che dirh nell’ inferno a’ mal nati: 

Io vidi la speranza de’ beati. 

Madonna è desiata 343 iu sommo cielo : 

Or vuò di sua virtù farvi sapere. 

Dico : qual vuol gentil donna patere 
Vada con lei; chi quando va per via 
Citta ne’ cuor villani Amoie un gelo ; 

Per che ugni lor pensiero agghiaccia e pere: 
£ qual soÌTrisse di starla a vedete 
Diverria nobii cosa , o si morrla ("). 

£ quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei , quei prova sua virtute ; 

344 Che li avvien ciò che li dona salute , 

£ sì l’umilia ch’eli offesa obblla. 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato , 
Qie non può mal finir chi le ha parlato. 
Dice di lei Amor : cosa mortale 

343 Com’ esser può si adorna e si pura ? 

Poi la riguarda, e fra se stesso giura 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 

Color di perla quasi 346 Informa W , quale 
Conviene a donna aver non fuor misura. 

£lla è quanto di ben può far natura ; 

Per esempio di lei belùi si prova. 

Degli occhi suoi, comecch’ella li mova, 
£scono spirti d’ Amore infiammati, 

Che fieron gli occhi a quel ch’allor 347 la guati , 
E passan si ch’il cor ciascun lìtrova. 

Voi le vedete Amor pinfo nel viso, 

548 Ove non puote aieu'u mirarla (bo. 


54 -^ in l'alto B.P* 


344 Cli'rgli 
%ien ciò <'ltc 7 fjli 
Jà aalute AA. 


345 Com’rsirr 
puot« Bi Klorna 
« pura RA. 

346 In forma B, 
P. RA. S. 


S47 lì guati B. P* 
RA. S. 


3.'»3 Li u’ B. 1 \ 
RA. $. 


(a) L'ed. P. in noia per equivoco taccia ili «cormiooe rrtl« B. clic 
legge chiararecnte con tutti o si niorrìti, 

(A) vcB^e. 


349 P* 

RA. S. 

tono ornata 

B. P. RA* S. 


53 1 ikmne o con 
uomìn B. S. 


55% RaecomaDiW* 
mi a lui B. P. 
RA. S. 

355 divìderò B,P. 

554 l' altre di ao* 
ma B. 

555 farò B. P. 

356 è il trattalo 
intero B. P. 

357 aezTuiale 
B. P. 

558 erhevuò dire 
B. P. 

3 S 9 che mi pare 

B. P. 


3(m> ragiooc B.P. 
56i dica loro B« 

Stia Ed ioTo* par- 
lare P. (c) 
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Caiuoiic , io so clic la gii'ai parlando 

A donile assai quand’ io t’avrò avvauzala; 

Or t’ainiiioiiisco , |icrcir io l’Iiu allevala 
Per Gglivola d’ Amor giovane e piana , 

Che 549 là ove giungi tu diclii pregando : 
Insegnatemi gir , eh’ io son mandala 
A quella di cui loda io 35o so’ adornata. 

E se non vuoli andar siccome vana , 

Non r«star dove sia gente villana : 

Ingegnati , se puoi , d’ esser palese 

Sol io con donna o con uomo cortese , 

Che ti mèrranno per la via tostana. 

Tu troverai Amor con esso lei : 

Kieomandami a lor (“) , come tu dei. * 

* Questa Canzone acciocché sia meglio intesa la SS5 vi 
dirò (^) più artificiosamente che 354 l’allre cose di sopra; 
e però prima ne 365 Co tre parti. La jirima parte è 
proemio delle seguenti parole: la seconda 356 |o iuteuto 
tratto (c) : la terza è quasi una 357 servìgiale delle pre- 
cedenti parole. La seconda comincia quivi : Angelo chia- 
mo : la terza quivi : C<m\one io so. La prima parte si 
divide in quattro: nella prima dico a cui dir voglio della 
mia duniia, e 353 perch’io (<^ vuò dire: nella seconda 
dico 35g qual mi pare a me stesso , quando io penso lo 
suo salore, e come io direi, se non perdessi l'ardi- 
mento: nella terza dico come credo dire a ciò che lu 
non sia impedito da viltà : nella quarta ridicendo ancora 
a cui intendo di dire, dico la 36o cagione |>erchè 36i diro 
a loro. La seconda comincia quivi : Io dico. La terza 
quivi: 36a Ed io non vuo’ parlar. La quarta: Donne, 
e donzelle. Poi quando dico: Angelo chiama, comincio a 


(a) Ad Amore e 1 Beatrice. Questa concluaioiic è piena e meglio 
dedotta dal verso aolecedeote. 

(ij Molto opportuna è la nostra lesione, pareltè dividere artificiosa- 
mente, dividere le cose non sona qui modi propiii. 

{e) Qui trullo per trattato; di che il Vocabolario noo foroiace Jie un 
esempio di Franceaco da Barberino. 

[d] La chiusa di questo luogo della Canaone , che pub parere tiii[Krr- 
fetta nelle altre lesioni, nella nostra c aensa dubbio perblls. 

(e) Questa lezione è manifeatamente errata. 
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Appresso che questa Canzone iu alquanto di- 
volgata tra le genti , conciofosstrcosachè al- 565 uno s. 
cuuo amico l’udisse, volonth gli mosse a 5«4iinwMf»iiri-- 
pregare me, che io gli 365 dicessi che è Amore, 

p.s. 


trattare di questa Doona : e dividesi questa parte in due. 
Nella prima dico S66 eh* è di lei a comprendere io cic- 
lo. Nella seconda dico che di lei si comprende in terra, 
quivi: Madonna è desiata. Questa seconda parte si di- 
vide in due: 3^7 nella prima dico di lei i|uanto ik parte 
della Dohiltà della sua anima, narrando 368 alquanto delle 
sue virtudi effettive che dalla sua anima ^69 procedono : 
nella seconda dico di lei quanto ^70 della nobiltà del 'suo 
corpo narrando 371 alquanto delle sue belleize quivi : 
Dice di lei Amor. Questa seconda parte si divide io due: 
che nella prima dico d'alquante bellezze (") secondo tutta 
la gloria : nella seconda dico che sono secondo determi- 
nata parte della persona, quivi: Degli iicchi tuoi : li 
quali sono principio d’ Amore. Ed acciocché quinci si 
levi ogni vizioso pensiero , ricordisi chi legge , che di 
sopra è scritto, che il saluto di questa donna lo quale 
era della operazione della sua bocca fu fine de’ miei dc- 
siderj , mentre eh’ io lo potei ricevere. Poscia quando 
dico: Canxone io so che tu, aggiungo una stanza quasi 
come ancella delle altre, nella quale dico quello che di 
questa mia Canzone desidero. E perocché quest’ ultima 
parte è 373 lieve ad intendere , non mi travaglio di pih 
divisioni. Dico bene che a più aprire 373 |o intendimento. 


366 che «ti lei si 
cofDpnraile B.P. 

567 che ni-iU B 

568 alquente ddk 

•ue irttu*li che 

B. P. 

569 proceih-Tino 

B. P. 

3^0 dalla p.-iTtc Ac*- 
Ib unbìltA B. l'a 

371 alfjuiiuk B.P. 


373 l>cie>e R. 

573 la iatmaioM 
«li questa Can* 
70UP B. P« 


(a) Il Ulto del BlKÌooit c eoo poche tiriaoti quello delVcd. P. sono 
qui molto intnleiiti, facendo dire al poeta che nella Cantone al>bia par* 
latodelb bocca, di cui non ha fatto alcuna mentione, a ponendo una airi* 
■ione che non ha luogo. Nelle due citale edd. il tutto giace cogl = ....che 
„ tono eeeondo determinala parte della persona, quut : tlwegU occhi tuoi, 
yt Questa seconda parte si «Tiride in due; che "nell* una dico degli occhi, 
n che SODO principio d* Amore. Netls seconda dico delia bocca ch *4 fine 
„ d^ Amore, aeciocdiè quinci ai Ieri ogni siaioao pensiero. Ricordisi re. B. 
= ..M che sone secondo tutta la lua persona: nella seconda dico d^al* 
„ quante bellette, che sono secondo determinala parte della persona quiri : 
n Dfgli occhi SUOI, Questa aecooda parte ti divide in due; che nell’ una 
y, dico d^li occhi, che tono principio d* Amore; nella seconda dico dt 4 U 
r, Iwcca eh’ è fine d’ Amore, acdoccbè quinci si levi ogni tisÌoso pcn* 
„ siero. P« „ 

3 




574 *Icviu «mB. 
P.S. 


SyS •U«* quetto 

B. P. 8. 


5 76 B cod enei 
Tua irnia Pil- 

Uo OM B. P. 
BA.S. 

577 Amoc pregii- 
te il cor per nu 
mif^ìonc KA. 

378 Deulro alla 
qual tloraicn<]o 
ai lipoan B T.S. 
allo qual R A. 
S7Q poca B. P. S. 
btiera fJL 
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avendo forse per le udite parole^speranza di 
me oltrecebè degna. Ond’ io pensando che ap- 
presso di cotal trattato, beUo era trattare ^74 al- 
quanto d’ Amore , e pensando che l’ amico era 
da servire, proposi di dire parole nelle quali 
trattassi d’ Amore , e dissi ^75 questo Sonetto : 

Amore el cor gentil sono tina cosa. 

Si com’il Saggio in suo dittato pone; 

376 K cosi senza 1’ un 1’ altro essere osa , 
G>m’alma razionai senza ragione. 

Fagli natura quando è amorosa 

*77 Amor per sire, e’I cor per sua magione, 
878 Dentro alla quale dormendo sì posa 
Tal volta 879 poco, e tal lunga stagione. 
Beliate appare in saggia donna poi 

Che pia<;e agli occhi si che dentr’al core 
Nasce un desio della cosa piacente. 

E tanu» dura talora in costui , 

Che fa svegliar lo spirito d’ Amore ; 

E simil face in donna uomo valente. * 


■36o in pottnti* 
B.P. 


si cODVerrchbe usare di più mioote divisioai; ma tuttavia 
chi non è di tanto ingegno che per queste che sou fatte 
la possa intendere, a me non dispiace, se la mi lascia 
stare; che certo io temo d’avere a troppi comnnicato il 
tao intendimento, pur per queste divisioni che fatte sono, 
•'egli avvenisse che molli la potessero udire. 

** Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima 
dico di lui in quanto è S8o a potenza; e nella seconda 
dico di lui, io quanto di potenza si riduce iu atto. La 
seconda comincia quivi; Beliate appare. La prima si 
S8i iaeheiogget- divide iu due: nella prima dico 3Si ( in quanto di po- 
to B. P. lenza ) in che soggetto sia quc<ta potenza: nella seconda 
dico come questo soggetto, e (juesta potenza sicno priH 
SS* inticnM B.P. dotti 3Sa in essere, c come l’uno guarda l’altro, come 
383 rociiM miletii 385 U forma materia. La seconda comincia quivi: FnrjU 
ttiUura. Poi quando dico: Beliate appare, dico come 
qneita potenza si riduce io atto ; e prima come si riduce 
in uomo, poi come si riduce in donna, quivi: E simil 
face ùt donna. 
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Poiché trattai d’ Amore nella 585 sopra 
detta rima vennemi 880 volontà di dire' anche in 
lode di questa gentilissima parole, por le quali 
io mostrassi come si sveglia per lei questo amo- 
re; e come non solamente si sveglia ove dorme, 
ma là ’ve non è in potenza, mirabilmente *87 lo 
fa venire , e 88 S allora dissi questo Sonetto ; 


584 P^cìichè io 
B. P. 

585 toprasciìUa 
B. P. 

586 viglia B. P. 

toloDtà di Tolec 
dire S. 

387 il fa renirc 0 - 
perando B. P. 
olà mirubilmen» 


Negli occhi porta la mia donna Amore ; 
Per che si fa gentil ciò ch’ella mira: 
Ov’ella passa ogni uom ver lei si gira, 

E cui saluta fa u-emar lo core. 

Si che lussando il viso tutto smore, 

53s E d’ogiii suo difetto allor sospira (“): 
Fogge davanti a lei suiierbia, ed ira. 

89 ° Àitalemi voi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza , ogni petisicro umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente ; 
Ond’ è 891 beato (&) chi prima la vide. 
Quel ch’ella par ijuaudo uu poco sorride 
Non si può dicer, nè tenere a mente, 

Si ò nuovo miracolo e gentile. * 


te carenilo il f« 
Tftiirc S. 

388 dÌMÌ B. P. S. 


SS 9 Ed ogni tu* 
ditetto 

B. P. RA. S. 
890 AiuUteini 
donne 

B. P. RA. S. 

391 litfdalo B.P* 
RA. S. 


* Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima rlico sic- 
come questa donna riduce in atto questa potenza secondo 
la nobilissima parte de’ suoi occhi; e nella ter/a dico 
questo medesimo» secondo la nolnlissima parte delia sua 
bocca. E intra queste due parti Sga si c una particella 3ga.hi una fi. P. 
che è quasi domandatricc di ajuto alle ^3 proceden- 3g3 alle pani di- 
ti W parti . e comincia quivi ; Aiutatemi voi, donne. La n«tu« c «He ••• 

guenti R. P. 

{(ì) Fuor di dubbio tospìrarc qui dere intenderti in lignincato di ptn* 
tirsi ^ aver dolore t perdiè non poticblie lUre où deaùUrare , né psc 
mandar sospirit cb« sono t ioli due tenti, i quali att<»f;na il Vocabolario 
a quetln verbo. La noaira lexione perlatto nella qu^le è usalo col lecoodo 
caso, è cbinriutRU o può etnnpHliciire quatto modo da aggiuogeni at 
Voraliolarìo niedetimo. 

(Z>) Par questa nostra leaìonc diviene pofitivo il wdìo di quello coft* 
eetio, che o-'lle altre etld. è inconcludente. 

(c) La nostra Iasione è più ragionevole, perche spiega rome il poeti 
domandi aiuto ()er quello abe ruolo aneoc dire di Bcatriaa. È fan <f oguì 
ia|ioM domiadira «ioto pai quello, che si è già datti» 
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qucbto B.P.S. 

S95 a quel virace 
Aniore il i{ualc 
qiicilo 
iitTetIo in ine S. 

59C alla gloria c» 
tcnule se ne gìo 

^•'incriiitllle B* 
V. S. 

nulla I). P. S. 
SgH iinclU ilei 

ÌKimi patite B. 
P. s. 


399 fu B. P. S. 

400 i(-coii(looh^ è 

UMuaa B. P* S. 


^01 (1u! nella B.P. 

403 tutto ciò che 
Tftlf B. P. 

4o 3 adii licere H.P. 

4o/| induce B. P. 

dn* |»oi mlo- 
(H-ra B. P. 

406 OD orare B.P* 

407 quel mcilcù- 
mo fi. P. 

4^8 è detto, e ndla 
priou parte B« 

409 ^e opefuìo- 
ai B. P« 
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Appresso ^94 ciò non molti dì passati , siccome 

t iiacque ^9® al glorioso Sire lo quale non n^ò 
a morte a se , colui eh’ era stato genitore 
di Unita meraviglia , quanto si vedeva che era 
questa nobilissima Beatrice , di questa vita 
uscendo ^96 se ne gìo alla gloria eternale ve- 
ramente. Onde coiiciossiachè cotale partire sia 
doloroso a coloro che rimangono, e sono stati 
amici di colui che se nc va ; e ^7 niuna sia 
così intima amistìi come *98 di buon padre a 
buon iigbuolo , c di buon figliuolo a buon pa- 
dre M ; e questa donna fosse in altissimo grado 
di liontade, c lo suo padre (siccome da molti 
si crede , e vero è ) fosse buono in alto grado , 
manifesto è che questa donna *99 fosse ama- 
rissimamente piena di dolore. E conciossia- 
cosaché 4*0 secondo 1’ usanza della sopra det- 
ta cittade, donne con donne, c uomini con 


icr7.;i comincia gnivi; C^nt dolcexx<^. La prima si divide 
in (re; 4 °' c nella prima dico come virtuosamente fa 
gentile 4o> ciò ch’ella vede: c questo è tanto a dire 
quanto 4uS inducere Amore io potenza là ove non è. 
Nella seconda dico come 4°4 riduce in atto Amore nc’ 
cuori di tutti coloro cui vede. Nella terza dico quello 
4”^ che poi virtuosamente opera ne'lor cuori. La seconda 
comincia: Ov'ella passa. La terza: E ati saiuta. Quando 
poscia dico: Aiutatemi voi donne, dò ad intendere 
a cui la mia intenzione è di parlare, chiamando le donne 
die m’ajutino 4*8 ad onorare costei. Poi quando dico: 
Ogni dulcex’u, dico 4*7 di i(ucl medesimo clic 4o8 dolio 
è nella prima parte , secondo due atti della sua bocca , 
uno dc’qnali • il suo dolcissimo parlare, e l’ altro In 
suo mirabile riso. Salvo che non dico di ijucsto ultimo 
siccome .-idoper.1 ne’ cuori alimi, perrhè la memoria non 
puotc rhrncr lui , nò 4*9 sua opcrazioiu-. 


(a) Nud occurv* àimoitrare, die merita preferenaa b nostra limpida 
baione. 
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uomini 4* (**) ® si adunino a colai tristizia , molto 
donne si adunàro là ove questa Beatrice pian- 
gea 4“ duramente e pietosamente; ond’io veg- 
gendo ritornare alquante donne da lei , tidii 
ìor dire parole di questa gentilissima , com' ella 
si lamentava. Tra le quali parole udii che dice- 
vano : certo ella piange sì , che qual la 
mirasse dovrebbe pianger (’) di pietade. 
Allora trapa^ro 4>4 quelle donne , ed io ri- 
masi in tanta tristizia che alcuna lagrima talor 
bagnava la mia faccia , ond’ io mi ricoprìa con 
pormi 4*5 spesse volte le mani agli occhi. E se 
non fosse eh’ io 4>6 attendea anche udire di 
lei , perchè io era in luogo onde 4»? ne gìano 
la maggior parte delle donne che da lei si par- 
tìano , io men sarei 4*8 nascoso C) perchè le 
lagrime m’avevano assalito. E però dimorando 
ancora nel medesimo luogo , donne anche pas- 
sàro presso di me, le quali andavano ragionan- 
do 4*9 queste parole ; Chi d(;e mai esser lieta 
di noi che avemo 4»» udito parlare questa 
donna sì pietosamente. Appresso costoro 4»* pas- 
sarono altre che venìeno dicendo : Questi che 
qui è, piange nè più nè meno come se l’avesse 
veduta come noi 4>» avemo. Altre poi diceano 
di me; 4>5 Vedi questi che non pare esso; tal 
è divenuto. E così passando queste donne , 
4»4 udiva parole di lei e di me in questo modo 
che detto 4*5 ho. Ond’ io poi pensando proposi 
di dire parole, acciocché degnamente avea cii- 
gione di dire , 4»6 nelle quali conchiudessi tutto 
ciò che 4’ 7 inteso avessi da queste donne. 
E però che volentieri le avrei domandate , se 


4l9 aJuntronu 
colà ove B.P.S. 

|ttclosinifiitc 
B. P. S. 


4i 3 plangea D. S. 
4i3 morir B.P.S. 
4 l/l B.PJi. 


415 9(k*uo le mani 
agli oi-clii ruivi 

B. P. S. 

416 ìnlcnJea uJi> 
re aocltc «li lei 

B. P. S. 

417 se oe già B. 
P. S. 

418 nascfifn in 
contaneiite die 
B.P. S. 

4^9 q Ha- 

lle B. P. S. 
4^10 udita B.P.S. 
4^1 veiiìrano B. 
P. S. 


4^3 Tedemmo B. 
P. S. 

4^3 vedresti che 
non [>arc es>o , 
cotale è B. 
quello P. 

4^4 U‘l‘i B P- 
4^5 è B. P. S. 

4^6 nelle quali {la- 
fole iocoQchiu- 
dewl B. P. S. 
437 tidilo aiea B« 

P. s. 


(*) r^el n. cod. morir interlineart. 

(**) Nel n. ctx). incontanenU in marg. 



eUf B. P. S. 


4^9 K cornincÌÉÌ 
i) primo : Voi 
rhc cc. 


B. P. S. (u) 


4^0 (lì pitti limile 
B. P. S. (lì pie- 
tn ftimileBA. 
4^1 Toitra PiA. 
433 Do^narnciTÌ- 
•o tuo di piloto 
Amore B. P. 
BA, S. (b) 

435 PitcciaTÌ di 
risiar RA. 
4J4E checche lU 
B.RA. S. 

435 non B. P. S. 

436 In roggio B. 
P. RA. 8 . 

437 venie 
B. RA. S. 

438 riioiiigli B. 

P. S. 

439 ue par B. P. 
RA S. 


44 <> seconda 

patte comincia 
B. P. 

44 1 appresso 

è l'altro 2 ^net- 
tOy liccomc din- 
nanii arrmo 
nanato P« 
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non mi fosse stata riprensione , presi materia 
di dire , come s’ io le avessi domandate , ed 

esse m’ avessero risposto ; e feci «lue Sonetti. 
Chè nel primo dimando in quel modo che vo« 
glia mi giunse di domandare ; nell’ altro dico 
la loro risposta , pigliando ciò eh’ io udii da 
loro, siccome Io m avessero detto rispondendo. 
4>9 E comincia il primo : f^oi che portate : 
il secondo : Se’ tu colui. • 

Voi che portate la sembianza umile 
Con gli occhi bassi mostrando dolore. 

Onde TCnite, chè il vostro colore 
Par divenuto 43» di pietà si umile. 

Vedeste voi 43* nostra donna gentile 
43a Bagnata il viso di pietà d’amore; 

Ditelrai , donne, che*l mi dice’l core, 

Per ch’io vi veggio andar senz’atto vile. 

E se venite da tanta piclatc , 

433 Piacciavi di testar (joi meco alquanto , 

434 E «juel che sia di lei 4^5 noi mi celate t 

436 Ch’io veggio gli occhi vostri ch’hanno pianto, 

E veggiovi 437 toniar si sfigurate. 

Ch’il cor mi trema di vederne tanto. * 

Se’ In colui eh’ hai trattalo sovente 
Di nostra Donna sol parlando a noi ? 

Tu 433 rassomigli alla voce ben lui. 

Ma la figura 439 ci par d’altra gente. 

* Questo Sonclio si divide in due parti. Nella prima 
ctiiamo e dimando queste donne se veugouo da lei, di* 
ceiido loro ch’io il credo, perchè tornano quasi ingen* 
lilite. Nella seconda prego che mi dicano di lei; 44<> e 
comincia quivi; £ se venite 44 > da tanta pietate. 


(a) Nelle nM.'B. P. S. wgiK imnie4ialtme«le il Soiielto. 

(Sj Incompiriljìlinenle miglioR i la Icaiou del aOiKa tesUii Noi ab* 
biamo la coamoa io inargiat. 
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44* E perchè piangi tn il coralmente 
Che fai di te pietà yenire alimi? 

Vedeslu’ pianger lei? chè tn non puoi 
Punto celar la dolorosa mente. 

44 S Or lascia pianger noi, e triste andare: 

E fa peccato chi mai ne conforta, 

Chè nel suo pianto l’ adimmo parlare. 

EU’ ha nel viso la pietà si scorta , 

Che qnal l’avesse 444 volato mirare 
Sarebbe innanzi lei 445 piangendo morta. * 

Appresso ciò 44® pochi dì (“), avvenne che 
44? in alcuna parte della mia persona mi 
giunse una dolorosa infermitade , 448 ond’ io 
. soffersi per nove dì amarissima pena , b quale 
mi conausse a tanta debolezza, che mi conve* 
nìa stare come coloro i quali non si possono 
movere, lo dico che nel nono giorno senteii* 
domi dolore 449 inlolerabile C), 45o giunsemi un 

§ ensiero,il quale era deUa mia donna. E quan» 
o ebbi pensato alquanto di lei , 45> io ritor« 
nai alla mia 45* deboletta vita, e veggendo come 
leggero era lo suo durare , ancora che 453 
fosse, cominciai a piangere fra me stesso di 
tanta miseria : onde sospirando forte fra me 
medesimo dicea : Di necessità 454 conviene che 


443 Z<ucà mra- 
ceie anoto.P. 
Ita. S. 


444 T 0 lauBJ>.S. 

445 ciilau B. P. 
RA. S. 

446 per porti di 
B. P. S. 

447 in ilcone B. 
P. S. 

448 onde io conti* 
Dovameoto aof* 
farai |<R molti 
di 0 . S. per no» 
radiP. 

449 qoaai intolm 
rabiloB.P.& 

45 0 ■ me 
B.P.S. 

45 1 ed io B.Pa& 
4 Sa debile P. 

453 tono foMÌ B« 

P.S. 


454 coB t eg à Ps 


* Questo Sonetto ha quattro parti , secondo che quattro 
modi di parlare ebbero 455 le dotine per cui rispondo. 
E perocché di sopra sono assai manifesti, non mi 453 tra- 
metto di variare (i) la sentenza nelle parti. Però le di- 
stinguo solamente. La seconda comincia quivi; E per- 
chè piangi tu : la terza ; 45? Or lascia pianger noi: la 
quarta : EIC ha nel viso. 


(a) Li leiiane coinoiw è >lnu rndenttnxDte. 

(*) Hel n. cod. quasi io marg. 

[h] yariars hs qui ud •coso motto elrgante non arrertìlo dal Vocar 
bolaiio. Qui rariart eupU rem prodifialUer unam. Oiu, Alt. Poti. 


455 io loto le don* 
ne B. P. 

456 ttiioelletà di 
narrare la aen* 
tenia delle par* 
ti. Però la di* 
alinjnrrù B. P. 

457 Cascia pian- 
gale 1 aoi B.P. 
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ìci rlùim gii 
oielti c comin- 
ciai B. P. S. 
ì^ 59 rrvficli<)i B. 
ì\ S. 

^Co fere B. P. S. 


4 O 1 visi dì doaac 
P. 


^6a i)ore B. P.S. 


4 f >5 |>cr b via B. 
P. S. 

4^4 chr mi facci- 
no B. P. S. 

405 piangcaacTo» c 
granc1ÌMtmi tcr- 
rrmoti B. S. 
piangntcro t e 
pariti ami che gli 
^rcfìl TolatlUo 
ficr l'aria c*dc*- 
acro morti , e 
che f(«scro gran- 
(li»sinii (rviD un- 
ii P. 

46H Or nooM*? 
£.,1 tua B. P. 

4C7 in saao cd a- 
vraacro dinnan- 
xi di loro B. P.S. 

468 glotioaamcnle 
B. P.S. 

469 del loro ranlo 
mi |)are?a udiae 
che fonrroB.P. 
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Ih gentilissima Beatrice alcun» volt» si muoja. 
K p«!rò mi giunse uno sì forte smarrimento , 
che , 458 chiusi gli occhi , cominciai a trava- 
ghare come 45g farnetica persona , ed imagi- 
Dare in questo modo: che nel cominciamento 
dell’ errare che 4'5o facea la mia fantasia mi 
apparvero certi visi di donne scapigliate che 
mi dioeano: Tu pur morrai. E poi dopo queste 
donne m’ apparvero certi 46' visi diversi ed 
orribili a vedere i quali mi diceano : Tu sei 
morto. Così cominciando ad errare la mia 
fantasia , venni a quello che non sapea 46» là 
o\e io fossi, c vedere mi parca donne andare 
scapigliate piangendo 463 per via maravigliosa- 
mente triste, e pareami vedere il sole oscurare 
si che le stelle si mostravano di colore 464 che ’l 
mi facea giudicare che 465 piangessero morti , e 
che fossero grandissimi terremoti. E maravi- 
gliandomi in cotale fantasia, e paventando as- 
sai , imaginai alcuno amico che mi venisse a 
dire ; 468 La j^a mirabile Donna è partita di 
questo secolo. Allora incominciai a piangere 
molto pietosamente , e non solamente piangea 
nella imaginazione, ma piangea con gli occhi, 
bagnandoli di vere lagrime. Io imaginava di 
guardare verso il ciclo , e pareami vedere mol- 
titudine d’ Angeli i quali tornassero 46? in sù , 
e avessero innanzi loro una nebuletta bian- 
chissima. A me parea che questi AngeU can- 
Uissero 468 graziosamente , e le parole 46g che 
diceano mi pareva che fossero queste: Osaiuia 
in cjccelsis: ed altro non mi parea udire. Al- 
lora mi parca che ’l cuore ov’ era tanto amore 
mi dicesse : Vero è che morta giace la nostra 
donna. E per questo mi parea andare per 
vedere lo coiqK) nel quale era stala quella 
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nobilissima e beata anima. E fu sì forte la <7° er- 
rante fantasia , che mi mostrò questa donna 
morta: 47 > e pareami che donne le coprisse- 
ro la testa con un bianco velo. E pareami die 
la sua faccia avesse tanto aspetto d’ umilta- 
de , che parca che dicesse ; Io sono a vedere 
lo principio della pace. In questa imo^na- 
zione mi giunse tanta umiltade per veder lei', 
che io chiamava la morte , e dicca : Vieni a 
me 47» che molto ti desidero ; e 47* tu vedi 
eh’ io porto lo tuo colore. E quando avea ve- 
duto compiere tutti i dolorosi 474 mistieri die 
47* a’ corpi morti s’ usano di fare , mi parca 
tornare nella mia camera , e quivi mi parca 
guardare verso il cielo ; e sì forte era la mia 
imaginazione , che piangendo cominciai a dire 
con voce vera ; O anima 4"6 bellissima , com’ è 
licato colui che ti vede! E dicendo queste pa- 
role con doloroso singulto di pianto , e chia- 
mando la morte che venisse a me, una donna 
477 giovane (*') la quale era lungo il mio letto, 
credendo che 4?8 il mio pianto e le mie parole 
fossero 479 lamento per lo dolore della mia 
infermiti, con grande paura comindò a pian- 
gere ; onde 48 » p altre donne eh’ erano per la 
camera 48* s accorsero 48» che io piangea , per 
lo pianto che vedeano fare a questa : onde 
facendo lei partire da me , la quale era meco 
di propinquissima 48* consanguinith congiunta, 
elle si trassero verso me per isvegliarmi, cre- 
dendo ch’io sognassi, e dìceamni; Non dormir 
più, e non ti sconfortare. 484 E chiamandomi 
così , allora cessò la forte fantasia entro quel 


4 70 moneti 

B. P. S. 

471 che pÉreamì, 
c!»r ilonno !h cth 
priasrro, cioè la 
tua trsla con un 
Itiaiico velo B. 
P. S. 


471 • Don mi CI- 
acr villana per* 
d»è lu dei caaer 
fintile • iii t «1 
parie ae* itala ; 
or tìcqì 0 nw 
die B» P. S 
47S lo il vedi D. 

p. s. (•) 

474 mestieri 

B. P. S. 

475 alle cor|Mira 
dei morti 

B. P. S. 

476 Itila B.P,S. 

477 giovane c pril- 
lile B. P. S. 

473 il mìo pian- 
gere B. P. S. 
479 solamente B. 
P. S. 

430 altre donne B. 
P. S. 

43 1 avendo com- 
pauimie di mr 
die piang* va* r 
del pianto rho 
tCkleano ec. S. 

48 a di me che 
piangea B.S. 
43^ sanguinità R. 

P. S. 

434 ® rtscnolen- 
donii C 05 t 

B. P. S. 


(') NH n. coll, aìiliìamo questa variante in margine, 
(•*) Nel n. coil, e gentile in niarg. 


^85 I ritcooten- 
domi B. 


486 ìnUn3«r^, ge- 

condocheiocte- 
80 B.P.& (•) 

487 mi 

c mi Tcr^iignusi 

B.S • io mi rcr* 
gopn*»i P. 

488 per 

alcuno B. P. 

489 e a Jir fra Io 
ro r procorramo 
di confortarlo ; 
onde medie pa» 
rulc mi (ìiceano 
da ronforlannì 

B.P.S, (••) 

490 mt)ra|;toB 3 . 
fallace P. 

49* «^minflni da! 
principio lino 
alla fincy e diut 
loro B. P. S. 
49* foiic B.P S. 
495epPTÒB.P^. 
494 Era U oì*Ìo 
B.P.BA.S. 


49^ E P altro B. 
P. RA. S. 


49^ f*m*» B. P. 
RA.8. 

497 dice 
RA. ffmi e ajh 

prttéo» 
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punto eh’ io volea dire: 0 Beatrice, benedetta 
sie tu. E già detto avea: O Beatrice... 48S Quan- 
do riscuotendomi apersi gli occhi , e vidi che 
io era ingannato ; e con tutto che io chiamassi 
questo nome, la mia voce era sì rotta dal 
singulto del piangere, che queste donne non 
mi potéro 4®® intendere. Eid avveguacchè 48? io 
vergognassi molto, 488 per alcuno ammonimento 
d’ amore mi rivolsi loro. E quando mi videro , 
cominciàro a dire: Questi par morto : 489 e ta- 
lora mi domandavano di che io avessi avuta 
paura. Ond’ io essendo alquanto riconfortato , 
c conosciuto il 4oo falso imaginare , risposi a 
loro: Io vi dirò quello cdi’io ho avuto. Allora 
49* dal principio Ano alla fine dissi loro ciò 
che veduto avea, tacendo il nome di questa 
gentdissima. Onde io sanato di questa infer- 
mità, proposi di dir parole di questo che m’ era 
avvenuto , perchè,nii parca 49» che fosse amo- 
rosa cosa a udire. 4g3 Sì ne dissi questa Canzone : 

Donna pietosa e di novella etate 
Adorna a&<»i di gentilezze umane, 

4'J4 Ch’era là ov’ io rhiatnava smesso morte, 
Voggendo gli occhi miei pieu di pielate, 

Ed ascoltando le parole vane, 

Si mosse con paura a pianger forte; 

498 Ed altre do nne che si fòro accorte 
Di me, per quella che meco piangea, 

Feccr lei partir via, 

Ed appressarsi per 4g6 farsi sentire. 

497 Qual dicea : Non dormire ; 

E qual dicea; Perchè si ti sconforle' 


(*) Nel n. roJ. aecondoclt io credo ia merg. Malamente; conInJdi- 
eenilo ni dubbio il Terso delle Cansooe susseguente: Ch'io solo OiUii il 
nome nel mio eore, 

(**) Nel a. cotL e a dire .... tonjortarmi iu niarg. 
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AUor laiciai la nova fantasia. 

Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia al dolorosa , 

E rotta si dall’ angoscia , 49^ e dal pianto , (o) 
Ch’io solo intesi u nome nel mio core; 

E con tutta la vista vei^t^osa 
Ch’era nel viso mio giunta cotanto, 

Mi fece verso lor volgere Amore: 

499 Ed era tale a veder mio colore 
Che facca ragionar di morte altrui. 

Deh ! consoliam costui : 

Sol Diceva l’una all’altra umilemente. 

E dicevan sovente: 

Che vcdestù Soa che non hai valore f 
E quando un poco confortato fui. 

Io dissi: Donne dicerollo a vui. 

Mentre So3 pensava la mia frale vita , 

E vedea ’l suo durar com’ è leggero , 
Pianscmi Amor nel cor 5<>4 ove dimora; 
Perchè l’ anima mia fu s) smarrita 
Cile sospirando dicea nel pensiero: 

Ben converrà che la mia donna mora. 

Io presi tanto smarrimento allora. 

Che chiosi gli occhi vilmente gravati; 

6o5 Ed eran sì smagati 

Li spirti miei, che ciascun giva errando, 

E So 6 poi imaginando 
Di conoscenza, e di verità fuora. 

Visi di donne S 07 mi parver crucciati 
Che mi die an pur : S 08 morraui , morra'ti. 

Poi vidi cose dubitose S<>9 molte W 
Nel vano imaginar ov’ io entrai ; 

Ed esser mi parea non so Sio Jq che loco, 
E veder donne andar per via disciulte. 
Qual lagrimando , e qual traendo guai , 


498 M pianti 
B.P. 


499®8''«*®P* 
RA. S. 

500 conforliam B. 
P. RA. & 

501 Pregava falla 
r altra 

B. P. RA. ». 
Soa die tu non 
bai B.P.RA.S. 

503 io pensava la 
mia fragtl vita 
B. RA. S. 

504 dova fi.P.Sk 


5a5 B furoo 
B. P. S. 
furo RA. 

506 poaria 
B.P.RA. ». 

507 m* afiparver 
B. P.RA.S. 

5*8 se* morto: por 
iBorrati B. P. 

5og molto B.P.S. 

Sio in flati 
B.P.RA8. 


(a) È licart ^netta luiona cfaa concorda coll* ad. 5. e BA. Il 
pianto t if(^ dell’aogoacia. 

(&) Cosi uev« leggerli col tioiuo Ulto per rifflait col «joarto vcdo della 
stanai. 


Sii MailoBoa 
AA.S. 

513 ravn B.P. 

5t5 Ed arn aeeo 
una umilU 

B.P.RA. 
umtllA ai rera- 
ce S. 

514 Io divenira 
nel dolor 

B.P.RA.S. 


5i5 mi nartìa 
B.P.BA.S. 

5t6 l’alto regno 

B.P.RA.S. 
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Che di tristizia saettavan foco. 

Poi mi parve vedere a poco a poco 
, Turbar lo sole, ed apparir la-slcll.v, 

' E pianger egli, ed ella: 

Cader augelli volando l’ are , 

E la terra tremare ; 

Ed noni m’ apparve scolorito c fioco 
Dicendomi , che lai ? non sai novella ? 

Morta è la donna tua ch’era si bella. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti , 

E vedea , che parean pioggia di manna , 

Gli Angeli che tornavau suso in cielo, 

Ed una nuvoletta avean davanti. 

Dopo la qual gridavan tutti : Osaiuia. 

E s’ altro avesser detto a voi dirc’lo. 

Allor diceva Amor: più non ti celo; 

Vieni a veder nostra donna che giace. 

Lo iroaginar fallace 

Mi condusse a veder 5ii mia donna morta: 
E quando Sia io l’avca scorta, 

Vedea che donne la covrìan d’ un velo ; 

5iJ E avea seco timilità verace 

Che parea che dicesse: lo sono in pace. 

Io diveuia nello dolor si umile 
Veggendo in lei tanta umillh formata, 

Ch”io dicea : Morto assai dolce ti tegno ; 

Tu dèi ornai esser cosa gentile ,. 

Poiché tu se’ nella mia donna stata , 

E dèi aver pietate , e non disdegno : 

Vedi che si desideroso vegno 

D’ esser de’ tuoi eh’ io ti somiglio in fede : 

Vieni , eh’ il cor ti chiede. 

Poi mi partii, consumato ogni duolo; 

E quando io era solo 

Dicea guardando verso 5i6 l’ altro regno : 

Beato , anima bella , chi ti vede ! 

Voi mi chiaiaastc allor , vostra mercede. * 


• Questa Canzone ha <lnc p.irti. Velia prima dico 
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Appresso Si; questa imaginazione 5i8 avvenne 
un dì che , essendo io pensoso in alcun 
luogo, ed io mi sentii 5»» venire xm tremito nel 
core, com’ io fossi stato presente a questa 
donna. Allora dico che mi venne una ima- 
ginazione d’ Amore: che mi parve vederlo venire 
in quella parte ove la mia donna stava ; e pa- 
reami che lietamente mi dicesse nel cor mio: 
pensa di benedire lo dì eh’ io ti presi , peroo- 
cliè tu lo dèi fare. E certo mi parea avere lo 
core così lieto, che ^>4 mi parea che non fosse 
il mio core per la sua nova condizione : e poco 
dopo queste parole che ’l core mi disse con la 
lingua d’ Amore , io vidi venire verso me una 
gentilissima donna la quale era di famosa 
beltade, e fu già 5*6 molte volte donna di que- 
sto mio amico primo. E lo nome di questa 
doima era Giovanna ; salvo che per la sua 


5i 7 qnnli ?atu 
B.P.S. 

5r8 •ttìcim B. 
Sig Mdtndo 
B.P.S. 

Sao akunt pwU 

B. P. 5. 

Sii eomiDciare 
B.P.S. 

5*> coti coma aa 
io B.P.S. 

5i3 giuoaa B. P. 
ainae 8. 

5>4 parea 

d» foaaa 
B. P. S. 


5a5 gantil B.P.S. 

5aS molto donna 
B.P.S. 


parlando ad 837 - jiiRiùia (a) persona, com’ io fui levato Sa 7 indHiniia 
5a8 d’ lina fantasia (*) da certe donne , e come promisi B- P- 
loro di dilla. Nella seconda dico come io dissi a loro. 

La seconda comincia quivi: Meittr io pensava. Sag La 5,0 ^VrèconJa' 
prima parte (e) si divide in due. Nella prima dico quello p, 
ebe certe donne, e che una sola dissero e fecero per la 
mia fantasia, quanto 53o e diunanzi ch’io fossi tornato SSoidintnii 
in 53i vera condizione. Nella seconda dico quello che B. P. 
queste donne mi dissero poich’io lasciai questo farneti- 53i «r»«^ni- 
care; e comincia quivi: Era la voce mia. Poscia quando 
dico : Mentr’ io pensava la mia , dissi loro questa mia 
imaginazione , e intorno a ciò fo due parti. Nella prima 
dico per ordine questa imaginazione : nella seconda di- 
cendo a che ora mi chiamàro le ringrazio chiusamente: 
e comincia *5» quivi questa parte: Foi mi chiamaste, 

(a) Vedi nota (c) jiag. 13 . 

(&) Dante fu riacoaao dalle donne : dunque fu levato Ja una fantaùm , 
e non zìa in una fantasia. 

(c) Gli editori B.P, hanno trascntato il confronto di questo luogo colla 
Canzone. 


zisoe B. 1 '. 


533 quiri ; foi 

B. P. 
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beltade , secondo eh’ altri crede , imposto l’era 
USaduMOMMS. nome Wmavera , ^55 g così era chiamata : E 
appresso lei guardando vidi venire la mirabile 
5S4 Q»«te don- Beatrice. 534 Queste ancUro appresso di me così 
”* ®' **■ r una appresso 1 ’ altra , e parvemi che Amore 
parlasse e dicesse: Quella prima ò 
536 oom'iiuu 536 chiamala Primavera solo (>er questa venula 
B.p.s. (j> oggi . ojjg io niossi lo impositore del nome 
53; cori Prinu- a chiamarla 53? Primavera , cioè prima verrà 
■ il dì che Beatrice si mostrerà dopo l’imagina- 
538 *ogiio B.P. zione del suo fedele. E se anco vuoli con- 


$59 Uoloè 
^tuolo B.P.S. 


540 mi pint B.P. 

$4* qtmteptnie, 
•daltra con 
B. S. 

dopo tjneste pi- 
TileiltrecotcP. 
$4^ molla aomU 
^iaota B« P. 
$4^ diicrìvrri io 
rima B. P. 

544 tx^mdoou 
B. P. 

545 ptreaooBJP. 


siderarc lo primo nome suo , tanto è 55g quanto 
dire Primavera; perchè lo suo nome Giovanna 
è da quel Giovaimi lo quale precedette la verace 
luce tUceudo : E"o vox clamantis in deserto : 
parate viam Domini. Ed anche 54» mi parea che 
mi dicesse 54> questo parole: E chi volessi sot- 
tilmente considerare, quella Beatrice chiamereli- 
bc Amore per 5^3 molte somiglianze che ha 
meco. Ond’ io ripensando proposi 543 di scri- 
verne [ler rima al primo mio amico ®44 ( tacendo 
certe parole le quali 545 pajono da tacere) 
credendo io die ancora il suo cuore mirasse la 
beltà di questa Primavera gentile: e dissi questo 
Sonetto: 


54^ dal core 

B.P. HA. 5. 

5 47 da lanci 
B.P.S. 

da lunga BA. 

548 B *n ciaaegtia 
RA. 

549 ridia 

B. P. RA. S. 

55 0 tUndo me col 
mio B. 

55 1 aigiKSU 

B.P. RA.S. 


Io mi sentii svegliar dentro .546 a lo core 
Un spirilo amoixiso che doroiia, 

E poi vidi venir 647 di lungi Amore, 

Allegro si che appena il coiioscla. 

Dicendo : or pensa pur di farmi onora. 

548 E ciascuna parola sua 549 ridea (“) : 

E , poco 5So stando, meco il mio 53i segnorc W 

(ci) E oTTto in alcuni codici il IroTin coonrTate le desinente regolari, 
quantunque per la rima doTcasero aatiarti, ciò limetlandeai al laUertt 
come noi poi per noi puii e qui ridea pn ridia. 

(If) Più Ticino al «fRipr ItUno, da cui quetto nome datira. 
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Guardando in (|uella parte 55a ove venia. 
Io vidi monna Vanna e 455 monna Bice 
Venire 554 in verso il loco dov’io era, 
L’una appresso dell’altra meraviglia. 

E 555 sij come la mente mi ridice. 

Amor mi disse : Questa è l’rimavera , 

E quella ha nome Amor; si mi somiglia.* 


Potrebbe qui dubitar persona dt^na 556 ^ (ij. 
chiararle r^ni dubitazione , e dubitar potrebbe 
di ciò eh’ io dico d’ Amore , come se fosse una 
cosa per se, e non solamente intelligenza W, 
ma come sostanza corporale. La qual cosa 
secondo la verità , è folsa : chè Amore non è 
per se siccome sostanza , ma è un accidente 
m sostanza. E che io dica di lui come se fosse 
corpo, ancora coma se fosse uomo, appare per 
tre cose che io dico di lui. Dico che ’l vidi 557 di 
lungi venire, onde, con ciò sia cosa che venire 
dica moto locale, (e localmente mobile per se, 
secondo il Filosofo , sia solamente corpo) appare 
che io ponga Amore esser corpo. Dico anche di 
lui che rìdeva, ed anche che parlava , le quali 

• Questo Sonetto ha molte parti; la prima delle quali 
958 dice come io mi sentii svegliare lo tremore usato 
e conte prve che Amore m’apparisse allegro 
5*9 da lunga parte. Nella seconda dico come parve che 
Amore mi dicesse nel core, e qual mi parca. La terza 
dice coinè, poi che questo fu alqaaoto staio meco, ro- 
tali IO vidi, e udii certe cose. La seconda parie comincia 
quivi : Dicendo : or pensa pur di farmi. 56o La terza 
E poco stando. La terza si divide in due parli: nella 
prima dico quello ch’io vidi, nella seconda dico quello 
che IO udii, e comincia quivi: jdmor mi dùse. 


(«) Nel n. eod. loitanta inIeWgtnta. Sopprimcido il raimo Hi iruetti 
noi oUesiamo uni luioiu più giusta di ^elU ciit sbbiino l< 


55a ooàe B.P.S. 
cad'ex RA. 

553 mooa B. 

554 iB fer lo loco 
la or* io ara 
B. P. RA.S. 

555 ticcocDe 
B. F. S. 


556 di dichìaraiU 
B. P. 


557 Ttoiie B.P. 


555 è cotte B.P. 

559 0 cl Olia cora 
da lunga patta 

B. P. 


56a La terza par- 
ta ai divìde in 
due P. 


^6i proprie 

B. P ii. 

56a •«■oiitk» che è 
huooo *1 pre* 
•rnlc B. P. 


5G3 «erti |)oeti in 
volgere B. 

564 erano Jicilorì 
d' Amore 
B. P. S. 


565 |)MMtO P. 

566 (jut'sti poeti 
B. a. 

56^ in lAllifu] ee* 
conilo alaina 
propoitioor ò 
argno che «à 
^cciot tempo 

in latino ^ fe- 
condo cv. P. 
5(iS guardare 

B.P. 

56m> fare intende- 
re le ane parola 

B.P. a 


570 dittatori 
B P. 5. 


18 

cose pajono esser 56 1 propie dell’ uomo, sjp^ 
diilinente esser risibile : e però appare ch^ io 
pongo lui esser uomo. A colai cosa dichia- 
rare 56 i ( che è buono a presente W ) prima è 
da intendere che anticamente non erano dicitori 
d’ Amore 5®* in volgare , anà erano certi 
poeti in lingua latina ; tra noi dico, avvegna 
Ibrse che tra altra gente avvenisse , e avvina 
ancora , ( siccome in Grecia ) non volgari , ma 
letterati poeti queste cose trattavano. E non è 
molto numero a anni ®®5 passati che apparirono 
5®® prima questi poeti volgari. Chè dire per 
rima in volgare tanto è quanto dire per versi 
5®7 in latino, secondo alcuna proporzione. E se- 
gno che sia picciol tempo è che , se volenio 
568 cercare in lingua d’oco e in lingua di si W , 
noi non troveremo cose dette anzi lo pre> 
sente tempo per GL. anni. E la cagione perchè 
alquanti grossi ebber fama di saper dire è, che 
quasi furono i primi che dissero in lingua di sL 
E Io primo che cominciò a dire siccome poeta 
volgare si mosse però , che volle ®®9 dare ad 
iutendere a donna alla quale era malagevole ad 
intendere li versi latini. E questo è contro co- 
loro che rimano sopra altra materia che amo- 
rosa ; con ciò sia cosa che colai modo di parlare 
fosse dal principio trovato per dire d’ Amore. 
Onde con ciò sia cosa che a’ poeti sia conceduta 
maggior beenza di parlare che alU prosaici 
dicitori , e questi dicitori per rima non sieno 
akro che poeti volgari, è degno e ragionevole 
ch« a loro sia maggior beenza largita di [>ar- 
larc che agli altri parlatori volgari ; onde se 


(tf) Gemello dell’ à pretenl francese, rìroareheTote per V arlicolu iade-> 
terminato, e da aggiungersi al vocabolario. 

(Aj Nel n. cod. in ^ui e apprttio. Forse dal lai. id sic. 
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alcuna figura o colore poetico è conootluio alli 
jXKJli , conceduto è a’ rimatori. ^7* Dunque se 
noi diccmo che li poeti hanno parlato 5;» delle 
cose inanimate ^ 7 ^ siccome avessero senso e 
ragione, e fattole parlare insieme, e non sola- 
mente cose vere, ma cose non vere ( cioè che 
<letto hanno di coso , le quali non sono , che 
parlano , e detto che molti accidenti parlano , 
siccome fossero sostanze ed uomini ) degno è 
lo dicitore per rima fare lo somigliante ; ma 
non senza cagione alcuna, ma con ragione, 
la quale S?® poi sia possibile * 7 ® ad aprire jier 
prosa. Che li poeti abbiano cosi parlato come 
detto è , appare |)cr Virgilio , il quale dice che 
Juno, cioè ^77 una nemica <le’ Troiani, parlò 
ad Eolo signore delli venti, quivi ^7o nella Enei* 
da; /Eole, tuiTnque Uhi etc. c che questo signore 
le ®79 risjxrse quivi ; ***“ Tuus , o regina, quid 
optes etc. Per questo metlesimo j*octa parla la 
cosa che non è animata alla cosa animata nel 
t/!rzo (") della Eueida quivi : D/irdaniJac duri etc. 
Per Lucano parla la c-osa animata alla oos;i ina- 
liimaUi quivi: Multum , lioma , ùwicn dtdn-s 
civilibus armis. Per Orazio parla 1 ’ uomo alla 
sua scienza medesima, siccome ad altra perso- 
na ; e non solamente sono parole d’ Orazio , ma 
58i jjgp ^ quasi rocitamlo le parole del buono 
Omero , quivi nella sua Potitria ; Die mihi , 
Musa, virum etc. Per Ovidio parla Amore come 
Ibssc persona umana nel libro die ha nome 
lUrrii'dio d’ Amore quivi : Belli mihi video , 
bella pararUur, ait. E per questo puole essere 
manifesto a chi dubita in alcuna pirte (b questo 
mio libello. Ed aocioochè non ne pigli alcuna 

(a) L* eJ. B. n#7 ma è at; ibbagiio. 

4 
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S;i OuJc K nw 

teJeino 
573 alle ouec 

h. 1 *. & 

5;5 come rcT^- 
leio B. P. S. 


rap'xie 

!j r. 8. 

576 (xvtcìB B.r a. 
576 tl' 

lì. p. s. 

677 un# Hit* ne- 
mico lì, p. a. 

678 nel primo 
deir Eocide 

lì.r. s. 

il. P. S. 

580 tuus t o 

na , (juid opies 
Ewph^itrc t*i ■ 
ìt- rimihifuàku 
f^ipCMcre Ju% 
est. B. P. S. 


S81 dici'le qunsì 
medio del buon 
Omero B, 
qnasi io emulo 
nuMÌodcl liuoua 
Omero P. 



5^3 ptlano 

B. i\ S. 


£>S5 4lomanil|(o 
D. 1». S. 


58^ iletio è 
B. P. S, 


teuia naJ cot 
B. F. $. 


58G Ella B.P.S. 


587 uno dciii he}* 
lÌMÌroi B. P. 

•lui « firuil« • 
uno tle’ liclUf* 
•ìjoi S. 


588 mimltnmcnle 

c *irtuo«.imen- 
tc B.P.S. 

5Sq ondepenun- 
•lo B.P. S. 
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hiililuaza })crsoiia grossa , dico che nè li poeti 
parlavano così senza ragione , nè que* che 
rimano deoiio così parlare, non avendo alcuno 
ragionamento in loro di quello che dicono ; 
perocché grande vergogna Siirebbe a colui che 
rimasse cose sotto veste di figura , o di colore 
retorico , e 585 poi domandato non sapesse di- 
nudare le sue parole da ootal vesta in guisa 
che avessero verace intendimento : c questo mio 
|)rimo amico ed io ne saperne bene di quelli 
che così rimano stoltamente. 

Questa gentihssima donnii di cui 584 ragio- 
nato è nelle precedenti parole venne in tanta 
grazia delle genti che , quando passava per via , 
le persone correano per veder lei ; onde mirabile 
letizia me ne giugnea : e quando ella fosse presso 
ad alcuno , tanta onesUi 585 gìugnea nel core 
di quello , che non ardìa di levare gli occhi , nè 
di rispondere al suo saluto ; e di questo molli 
siccome esperti , mi potrebbero testimoniare a 
chi noi credesse. 586 ^. 1 ]^ coronata e vestita 

d’ umilili s’ andava , nulla gloria mostrando di 
ciò eh’ ella vedeva ed udiva. Dipevano molti , 
poiché passata era ; Questa non è femina , anzi 
è 587 de’ bellissimi Angeli del cielo. Ed alU'i 
dicevano : Questa è una meraviglia ; che bene- 
detto sia lo Signore che sì mirabilmente sa 
operare ! Io dico eh’ ella si mostrava sì gentile c 
sì piena di tutti i piaceri , che quelli che la 
miravano comprendevano in loro una dolcezza 
onesta e soave tanto che ridire noi sapevano; 
nò alcuno era lo quale potesse mirar lei che 
nel principio non gli convenisse sospirare. Que- 
ste e più mirabUi cose da lei procedeano 
588 virtuosamente ; 589 ond’ io , pensando a ciò , 
volendo ripigliare lo stile della sua loda , proposi 
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lU dire parole , nelle quali dessi ad intendere 
delle sue mirabili ed eccellenti operazioni ; 
acciocché non pure coloro che la poteano 
59» sensibilmente vedere, ma gli altri sap* 
piano di lei quello che le parole ne possono 
fare intendere. Allora dissi questo Sonetto: 

Tanto gentile , e tanto onesta pare 
La donna mia qnand’ ella altrui saluta, 

Che ogni lingua divien tremando muta, 

E gli ocelli non 69S l’ardiscon di guardare. 

Ella sen va sentendosi lodare 

^4 Benignamente d’umilth vestuta; 

E par che sia uua cosa venuta 
Di cielo in terra a miraeoi mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dh per gli occhi una dolcezza al core 
Che intender non la può chi non la prova. 

1'^ par che dalla sua labbia si mova 
Sg5 Un spirito soave pien d’ Amore 
Qic va dicendo all’anima: sospira. 

Dico che questa mia domia venne in tanta grazia 
che non solamente era onorata e lodata , ma 
per lei erano onorate e laudate molte. Ond’ io 
veggendo ciò, e volendol manifestare a chi ciò 
non vedea , proposi anche di dire parole nelle 
quali ciò fosse significato , e dissi questo 
inetto , lo quale narra come la sua virtù udo^ 
perava nelle altre. 

. Vede perfettamente ogni salute 

CIù la mio, donna tra le donne vede ; 


* Questo Sonetto 5 q 7 è si piano ad intendere per 
quello ebe narrato è dinnanzi , cbc non ha bisogno 
<r alcuna dÌTÌtionr. 


Sgo TUibilmtnle 
teJere S. 

691 upeaBoao 
B. P. S. 

S^a per lo 
M poiv B. 


5^5 wtibacm BA. 

5y4 UmilenMDte 
3*on«»U T«ttuU 
B. P. 


5q5Uoo ipirtoP. 


5 q 6 quMto So* 
petto iegiie il 
Sonetto B.S. 
questo altro So< 
netto che co- 
mincia : 
perfettamente 
ogni salute i lo 
quale narra di 
lei come ec. P» 
$97 non ti diriJo 
perciocché pcc 
ac |mei)eiiroo « 
assai chiaro 

B.P. 



l'.S- 

{<1 ftc 13. 


f>oo ao|ter«va 
13. I'. S. 
fM>i patvemi 

B. P. S. 

(’Oa come Oj>crav« 
in me la tua 
virtù, e noncfc- 
ilciido S. 

fn»3 clic tra cenlc 
E.P. 

fra 

KÌi')UM B. P. 
<>o£» qmJlc coac 
le «jiiaJi o)>era* 
va in altrui B. 
quelle cojc ebe 
P. 

I>n6 alcuni B. 
^*07 che non ao- 
lamrnlc nello 
tlrtnne ojwittra, 
ma B.P. 


rvì 

OiKrlli; lite vanno con lei sou lonulc 
Di liclla grazia a Dio rentier mcreetle. 

Iv sua liellaiic ò ili tanta virtute 

Clic nulla inridia all’ altre ne procedi' , 

Anzi le face andar seco vestute ' 

Di gentilezza d’ amore e di fede. 

).a vista sua fa ogni cosa umile 
E non fu sola sè parer piacente , 

Ma ciascuna 5t>g |)cr lei riceve onore, 
lùl ò negli atti suoi tanto gentile 

Clic ni’Ssnn la «si jiuò roenn; u mente 
(ilie non sospiri in dolcezza d’ Amore. ’ 

Appresso ciò cominciai a jx;iisare‘ un ciofiio 
•sopra quello che detto area della mia donnn, 
cioè in questi line Sonetti ^irecedetiti , e vej»- 
g;endo nel mio pensiero eh io non tivca dello 
ili quello clic al presente temjio adoperava 
in me , Coi pareami elifettivainente avere par- 
lato ; e j'KTÒ proposi di dire parole , nelle quali 
io dicessi come mi parca e.ssero disposto 
alla sua ojx;razioiie , e come tijterava in me la 

• Questo .Sonetto Iia Ire parti. Nella jiriina dito 
OoJ Ira c|,(. genti (n) rjuesta donna pin mirabile parca. 
Nella seconda dico C04 rom’ era grazio.sa la sua roinpa- 
Riiia; nella terza dico f'o5 di ijucllc co.se cb’clla virtiu.- 
sameiilc operava in altrui. La seconda comincia i|uivi : 
Quella che ì'aniw. La terza quivi : E sua heltinle, 
Quc.st’ ultima parte si divide in tre: nella prima dico 
quello die operava nelle donne, cioè per loro iiieJesimc: 
nella seconda dico quello die operava in loro per 
CoG altrui: nella terza dico 607 come non sol.imciitc 
nelle donne, ma in tutte le persone, c non sol.imeiilc 
iella sua presenza, ma ricoi damlo.si di lei imiabilmciitc 
perava. La seconda comincia quivi: La vùta. Laterza 
quivi: Ed c negli atti. 


(a) Tra che senti- rio<‘ tra fjaal gente i aventlo tifilo ira le donne. 
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sua virtiulc ; c non cnMlcndo ciò [Viter narrare 
in brovith di Sonelto , cominciai allora •’'’® ima T'"'** 

I , I I • . ione lì.l'. 

(/inzoni! 1") la quale oornmcia : 

i»! lunganiento in’ ha tenuto Amore, 

Fi costumato alla sua signoria , 

Che si com’egli in’ era forte in pria, 

(à)sl mi sla soave ora nel core: 

Però (jnamlo mi toglie si 1 valore , 

Che gli spirili par che fuggan via , 

Allor sente la frale anima mia 
T anta dolcezza clic ’l viso ne smore. 

Poi prenilc Amore in me tanta virlutc 
Che fa li mici sospiri gir parlando; 

F.d escori liior chiamando 
J.a donna mia por danni più salute. 

Onesto m’ avviene ovum[uc ella mi vede ; 

F si è cosa iimìl , che noi si crede. 

Qiiomodo sedei sola cieitas piena populo ! Jacta 
est quasi vidua domina gentium. Io era nel pro- 
ponimento ancora di qncstn Canzone , e com- 
piuta II’ avea qiie.sfn sovras<TÌtta stanza,®” quan- <iuanJoil.Sf 

- enore ilclla am- 

uo lo Signore «li «piesta gcntiussima , cio«} lo ,iì,ì, chiamò 
Signore «Ic-lla giustizia , chiamò questa nobile 'i'''”" 
a gloriare sotto 1’ insegna di quella rcina Le- b^Ìp.s*'" 
iiedella vnrgo Maria , lo cui nome fuc in 6i5MariaB.l’ ,s. 
grandissima reverenza nelle parole di questa 
'-■4 beata beatrice. 

Kd avvrgnaccln; forse piacerebbe alquanto 
trattare al prestito della sua partita da noi , 
non è mio inlendimouto di tratUire qui por 

(ft) Il |nvla ne miil romp«45« , rl»c lì sappia ^ nr qui riporlii chr In pir- 
ma »laiiz4 della Canzone. adumjue Cambine 9npp'>rfeM*r 

<)ie si eresse inlcra. 

(*) Nel n. coti, ijursta Irtìonc è inlctllnc^rc ^Ta il $ryic«le s^t- 

llifi ’a «d rrldenrfl la le/iuPf* d' l lc5*<». 
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tre ragioni. La prima , che ciò non è del pre- 
sente proposito , se Tolemo guardare nel 
proemio che precede questo hbello ; la seconda 
si è che , posto che sia del presente proposito 
ancora , non sarebbe sulEcientc la mia penna 
a trattare come si converrebbe di ciò. La terza 
si è che , posto che fosse T uno e l’altro, non 
è convenevole a me trattare di ciò, perchè 
trattando mi converrebbe essere lodatore di me 
medesimo ( la qual cosa è al postutto ^‘7 scon- 
venevole, e biasimevole a chi il fa ) e però lascio 
colai trattato ad altro chiosatore. Tuttavia, per- 
cliè molle volte il numero del nove ha preso 
luogo tra le parole dinanzi, onde pare che sieno 
senza ragione , e nella sua partita cotale nu- 
mero pare che avesse molto luogo, conviensi 
dire quindi alcuna cosa , acciocché pare al pro- 
posito convenirsi. Onde prima dirò come ebbe 
luogo nella sua partita , e poi ne segnerò al- 
cuna ragione , perchè questo numero fu a lei 
cotanto amico. Io dico che secondo 1 ’ usanza 
^'9 d’ Arabia (’) 1 ’ anima sua nobilissima si parti 
nella prima ora del nono giorno del mese, e 
secondo 1’ usanza di Siria, ella si partì nel nono 
mese dell’ anno ; perchè il primo mese è ivi 
Sirim primo ("), il quale a noi è Ottobre. 
E secondo V usanza nostra ella si partì in quello 
anno della nostra dizione , cioè di^lì anni 
Uomini , in cui il perfetto numero nove volte 
era compiuto in quel centinajo, nel quale in 
questo mondo ella fu posta. Ed ella fu de’ Cri- 
stiani del terzodecimo centinajo. Perchè 
questo numero le fosse tanto amico questa 

n Neln. ccmI. alita Italia ÌD^Iificare. 

(**) JNtl D. coti, aliti Titmin ia marg. 


potrchb’ essere una ragione : conciossiacosaché , 
secondo Tolomeo e secondo li Cristiani , 
Teritade è che nove sieno li cieli che si movono, 
e secondo ^4 comune opinione astrolaga , li 
detti cieli adoperino quaggiù la loro abitu- 
dine in ciclo questo numero fu amico di lei 
per dare a<l intendere die nella sua generazione 
tutti e nove li mobili cicli perfettissimamente 
sapeano (") insieme. Questa è una ragione 
di ciò; ma più sottilmente pensando^ e secondo 
la infallibile verità , questo numero fu ella me- 
desima $ per similitudine dico , e ciò intendo 
così: Lo numero del tre è la radice del nove; 
perocché senza numero altro alcuno per se me- 
desimo nove , siccome é manifesto che 

tre via tre fanno nove. Dunque se il tre è fat- 
tore per se medesimo del nove , e lo fattore 
de’ miracoli per se medesimo è Tre, cioè Padre 
Figliuolo e Spirito Santo , li quali sono tre ed 
uno , questa donna fu accompagnata dal nu- 
mero del nove , a dare ad intendere che ella 
era un nove , cioè un miracolo la cui radice 
solamente è la mirabile Trinitade. Forse ancora 
63o p,.|. pi{, sottili ragioni ciò è ; ma questa è 
qucÙa che più mi piace , e che io ne veggio. 

Poiché fu partita da questo secolo ri- 
mase tutta la sopradetta città vedova dispo- 
gliata di ogni dignitade , ond’ io ancora lagri- 
mando in questa desolata cittade , scrissi a* prin- 
cipi della terra alquanto della sua condizione , 
pigliando quello cominciamento di **53 feremia 
profeta : Quomodo sedei sola civitas ! E questo 
dico acciocclìè altri non si meravigli, perchè io 
r abbia allegato di Sopra , quasi come entrata 


M sttpeano ■ in lenso dtl Utino , pracieire. 
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B. P. S. 
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B.P.S. 
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B.P. S, 
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della nuova materia clic appresso viene. E se 
alcuno volesse me riprcnuere eli ciò eju' non 
scrivo qui le parole che seguitano a quelle al- 
legate , scusomene , perocché lo intendimento 
mio non fu da principio di scrivere altro che 
per volgare : onde conciossiacosacljò le parole 
che seguitano a quello che sono allegate sicno 
tutte latine , sarebbe fuori del mio intendimento 
se io le scrivessi ; e simile intenzione so che 
ebbe questo mio amit“o , a cui io scrivo , 
cioè eli io gli scrivessi solamente volgare. Poiché 
gli occhi miei ebbero per alquanto tempo la- 
grimato, e tanto affaticali erano che non po- 
tevano tUsfogare la loro tristizia , pensai disfo- 
garla con alquante parole dolorose ; c pensai 
di fare una Canzone nella quale piangendo ra- 
gionassi di lei , per cui tanto dolore era fatto 
(lislruggitore dell’ anima mia ; e oomindai aU 
lorn. 

• Acciocché quella Canzone 858 rimanga TÌq)piò ve- 
dova dopo il suo fine , la dividerò prima che io la 
scriva ; e colai modo lerrò da qui innanzi. Io dico che 
questa cattivella canzone ha tre parli. La prima c proe- 
mio: nella seconda ragiono di lei: nella terza p.srIo alla 
canzone pietosamente. La seconda comincia quivi : 85g fta 
sa n’è Beatrice. La terza quivi: Pietosa mia Cannone. 
La prima si divide in tre. Nella prima dico 84° perché 
mi movo a dire: nella seconda diro a cui voglio dire: 
nella terza diro di cui voglio dire. La seconda comincia 
quivi: E 2 >crchc mi riconla. La terza quivi: E dicerò. 
Poscia quando dico: 64* Ita se n' c Beatrice , ragiono 
di lei, s intorno a ciò fo due parli. Prima dico la ca- 
gione perché tolta nc fu ; appresso dico siccome altri 
piange della sua partila , e comincia quivi questa pance 
Partissi della sua. Questa parte si divide in tre ;. nella 
prima dico chi non la piange; nella seconda dirocchi la 
piange ; nella terza dico 84» della mia condizione. La 
seconda ooraiucia quivi : M' acricn (ristis’a e doytiti. 
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Gli oocLi ilolmui per piet^ del corc 
Hanno (fi lagrìmar aolTcrta pena 
S che per vini! son rimasi ornai; 

Ora s’ io voglio sfogar lo dolore 
Che a poco a poco alla morte mi mena , 
6-i4 Convienemi parlar traendo guai. 

E pcrcliò nii ricorda ch’i parlai 
Dell la mia donna , mentre che vivea , 
Donne gentili , volcnticr con voi 
Non vuò parlare altrui, 

Se non a cor gentil eh’ in donna sia. 

E dicevò di lei piangendo poi 

*46 Che se n’è gita in eiel subÌLimrnie , 

Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita se n’è Uenlricc in l’alto ciclo 
Nel reame ove gli Angeli hanno pac<! , 

E sta con loro , e voi , donne , ha lasciate. 
Non la ci tolse qualilh di gelo , 

*48 Nè di calorc, come l’ altre fare; 

649 Ma solo fu sua gran lx;nignitatc 
Che Iure della sua umilitate. 

Passò li cicli con tanta virtute ‘ 

Che fe’ maravigliar l’eterno Sire 

Si che dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta salute, 

E Ièlla 85“ di (piaggiò a se venire. 

Perchè Tcdea ch’està vita nojosa 
Non era degna di si gentil cosa , 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia l’anima gentile, 

85i Ed è si gloriosa in loco degno. 

Chi non la plance quando ne ragiona 
Core ha di pietra si malvagio e vile 
85a Ch’entrar no’ i potè spirito benigno. 
Non è di cor villan si alto ingegno 


La terza; Dannomi angoscia. Poscia quando dico : Pie- 
tosa mia Cannone , parlo a questa |nia Canzone 'dise- 
gnandoU a quali donne seti vada, e stcaii con loro. 


G/j5 Il tio- 
!gr« n. RA. S. 

\ CoHviciinu tli 
lì.l» RA..S. 

G }5 ’l mi ricorda 
cK’ìo p.nlai M. 

P.RA.sS. 


6{0 die n c 
iu B. P. HA. 

N* c iu tt pie’ 
(ì’Idtllo imman> 
lenente S. 

647 Ito n’è Bea- 
trice B.P. RA. 

64S Nè di paloc 

sicromo B. P. 
RA. 

G Mn loia B.P. 
KA. 


M> 5 o di qnaggàiio 

B.P. RA. 


65 1 EdfMiB.P. 
RA. 


G 5 a Ch* entrar 
non vi può ipi- 
rito ÌMnegno B. 
P. Ch’cnlmrr 
non vi pnft spir- 
to lieo^uo R A . 
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660 Mi alrugg^ 
B. P. RA. 

661 *1 vedease 
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P.RA. 
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P. RA. 
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Che possa ima^inar di lei aliamo ^ 

K però non gli rien di pianger voglia. 

Ma vieti tristizia , c doglia 
Di sospirare e di morir di pianto , 

F. d’ogni consolar l’anima spoglia 
653 Chi vide nel pensiero alcuna volta 
Qual’ ella fu, e coni’ ella n’è tolta. 

554 Danuomi angoscia li sospiri forte 
Quando il pensiero nella niente grave 
655 M’arreca cpiella che m’ha il cor diviso. 

E spesse fiate pensando 656 la morte 
65? Vienemene un desio tanto soave 
Che mi tramuta lo color nel viso ; 

658 E quand’il maginar mi tien ben fiso, 
Giungetni tanta pena d’ogni parte 
Ch’i’mi riscuoto per dolor eli io sento; 

E si fatto divento 

Che da le genti vergogna mi parte. 

65g Po’ i’ piangendo sol nel mio lamento 
-Chiamo Beatrice , e dico : or se’ tu morta I 
E mentre ch’io la chiamo, tni conforta. 
Pianger di dc^lia , e sospirar d’ angoscia 

660 Mi stringe il core ovunque sol mi trovo, 
SI che ne ’ncrescerebbe a chi 66t m’ udisse; 

E qual è stata la mia vita poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo. 
Lingua non è che dicer lo sapesse. 

E però , donne mie , 66» pur eh’ io volesse , 
Non vi saprei 663 Jir bene quel ch’io sono, 

SI lui fa travagliar l’ acerba vita , 

La qual è sì invilita 

664 Ch’ogni uom par che mi dica : Io l’abbandono 
Yoggendo la mia labbia tramortita. 

665 Ma quel eh’ io sia la mia doiiiia II si vede , 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia Canzone , or va piangendo , 

E ritrova le donne, e le donzelle 

A cui le tue Sorelle 

Erano usatQidi portar letizia, 
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E tu che se’ figliuola di tristizia 
Vaitene scoosoTata a star con elle. 

Poiché detta fu questa Canzone si venne a me 
uno, il quale secondo li gradi dell’ amistade 
6C6 era amico a me immediatamente dopo il 
primo ; e questo fu lUnto distretto di sanguinili 
con questa gloriosa che nullo più presso 1’ era. 
E poiché fu meco a ragionare , mi pregù che 
io gli dovessi dire alcuna cosa per una donna 
che s’ era morta ; e simulava sue parole ac- 
ciocché paresse che dicesse d’ un’altra la quale 
morta era cortamente (") : ond’ io accor- 
gendomi che questi dicea per quella bene- 
detta , dissi di fare ciù che ^ mi commandava 

10 suo priego. Ond’ io poi pensando a ciò, pro- 
posi di fare un Sonetto nel quale mi lamentassi 
alquanto , e di darlo a questo mio amico , 
acciocché paresse che per lui 1’ avessi fatto : e 
dissi allora * 

Venite a intender li sospiri miei, 

O cor gentili , che pietà il disia , 

Li quali sconsolati vanno via , 

E se non fosser, di dolor morrei; 

Perocché gli occhi mi sarebber rei 
Molte fiate più eh’ io non vorrla, 

Lasso di pianger si la donna mia , 

671 Che sfogherei lo cor piangendo lei. W 

• Questo Sonetto ha due parti ; Nella prima chiamo 

11 fedeli d’ Amore 673 che m’ intendano nella mia misera 
condizione.^ La seconda comincia quivi : hi quali- 


(a) cortammle per Ja corto tèmpo. Da aggiungeni in qneilo tigni- 
Ecalo al Vocabolario con queato caempio. Che debba poi lederai eorlr— 
mente c non certamente il aenao lo indica abbaatanaa. 

(i) LVI. P. non vede coma li posta tiuie da questa Itaionc aleun 
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Voi iiiIìmK)! 1^5 lo rlii linai' sovente 
La mia donila gciitil elle sen è gita 
Al stvoi degno dulia stia viriiito j 

F< dispregiar talora questa viia 
111 persona dell’ anima doleiilc 
Abbandonala da la sua salute. 

Poicliè (letto ebbi qiutslo Sonetto ]iens!iiiilo chi 
questo erti cui lo 'nttnidcva *'7*4 (Inro quasi come 
per lui l'atto , vidi che povero mi pareva l»v 
servigio e nudo a cos'i distretta persona ‘’ì® di 
questa gloriosi!. E ^7® però innanzi eh’ io le 
dossi questo Sonetto dissi dite stanze d’ una 
Canzone , l’ una per costui veracemente , e 
l’altra per me; avvt'gnaechit paja l’una e l’al- 
tra per una persona detta a chi non guarda 
sottilmente. Ma chi sotlilmeiile le mira vede 
lienc che diverse persone parlano; ®77 acciocché 
r una non chiama sua donna costei , e 1’ altra 
si , come appare niiinifesUimonle. Questa Can- 
zone e questo Sonetto li diedi dicendo io che 
per lui solo fallo 1’ avea. * 

Quantunque volle, lasso, mi rimembra 

* La C.iiizone rominria : Qnantimijue volte, od ba 
due parti. Nella prima si lamenta questo mio 678 caro, 
distretto a lei; nella seconda mi lamento io, cioè ncl- 
I’ altra stanza clic comincia : E si raccoglie. K cosi ap- 
iiarc che in qiicst.a Canzone si lamenlatm due persone ; 
i>79 Tulio si lamenta come 6S0 frate, Tahro come 6Si servo. 

aen$o buono. Noi vi (roviamo P psscnaa Jp| confi Uo« Dire il Porta: 
/ miei gospiri sconsolati t'anno via, e se nmi /orirr morrei tU dolore» 
Prertano ailtinque i sospiri a) poeta quell* ufTicio che preftaf Jmn-Ulvro 
;;1Ì occhi. Perocché gli occhi molle filile più eh' ’o non t'-orrìrt sorc/f^ 
beco HKl ( ilelùtori ) a me, lasso, di piani^cre la donna mia ai che 
piangendo lei sfogherei il core. Esser ito \n staso dovere , essere 
obbligato, essere reipemtabilc può rochlare os^crrMÌone per la sua pio- 
vruicnsa rial Ialino reus in si^nilìtato di debitore, responsabde i rc-ts 
vali , reat tlaliiMus lutundae. 




61 


Ch’io non debbo giammai 

Veder la donna ond’io vò si ikileulc . 

Tanto doioit; iiituruu al eoi- in' a:>3«ciibi‘a 
La dolorosa munte 

Ch’io diro; Anima mia, ckò non tcn vai? 

Chò li tormenti che tu porterai 
!Vel secol che l’è gi!i tanto nojoso 
ì\li fin jicivwso di paura forte j 
OnJ’io chiamo la morie 
Come soave o dolce mio rijioso: 

U dico: Vieni a me: con tanto amore 
Clic sono 68» aillilto di chiunque muore. (") 

E si raccoglie ne li miei sospiri 
Un suono di pictadc 
Che va chiamando morte tuttavia. 

A lei si volser tutti i miei desiri 

(Quando la Donna mia 

l' u giunta da la sua crudclitade ; 

Perché ’l piacere de la sua beltade 
Partendo sé da la nostra veduta 
Diveimc spiritai bellezza C8J gnnnle : 

634 Però eh’ il cielo spande 
J.iiee d’amor che gli Angeli saluta , 
l'i lo ’nlelletto lor alto 635 sottile 
Face maravigliar; 636 gj vieti gentile. 

In qticl giorno nel quale si compiea 1’ anno 
che questa donna era fatta 667 Jt,.’ cittadini ili 
vita eterna , io mi sedea in parte nella qti:de 
ricordandomi di lei 633 disegnino un Angelo 
sopra certe tavolette; e mentre 63y jo designava, 
volsi gli ocelli , e 690 vidi uomini ai quali si 
convenìa di fare onore , e riguardavano quello 
eh’ io facea ; e, 691 secondo quello clic mi fu 
detto poi , 69» egli erano stati innanzi di’ io 

(if) A^UiUo yi t.inx'iiiioao. V ìm'tdòt^ /ìglw<>l mio, $e ifcaao maee^ 
rn. ^d%lìo$o fur«e negli altri co«liri rra una gkitM interlineare, d)e Ai« 
c.lilarava quetto acneo dilk voec t^iìtln. 
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m’ accoi^cssi. Quando li vidi, mi levai, c salu- 
tando loro dissi: Altri era testé meco. Onde 
partiti costoro ritornaimi alla mia opera , 
cioè del disegnare figure d’ Angeli , e facendo 
ciò, mi venne in pensiero di dire parole per 
rima , quasi per annovalc di lei , e scrivere a 
costoro , li quali erano venuti a me : e dissi 
allora questo Sonetto che comincia : Era 'ue- 
unta , lo quale ha due cominciamenti. * 

PRIMO aOMWCISMBNTO 
Era venuta nella mente mia 

La gentil donna , che per suo valore 

Fu posta dall’altissimo Signore 

Nel ciel de l’umiltà ov’ò Maria. M 

* ^7 Lo dividerò iccondo l'nDO e l’altro comincia- 
meoto. Dico che secondo il primo , questo Sonetto ha 
tre parti. Nella prima dico che questa donna era già 
nella mia memoria : nella seconda dico quello che Amore 
perù mi facea : nella terza dico degli cfTcUi d’ Amore. 
La seconda comincia Amor cfie : la terza : Piangendo 
uscìeno fuor. Questa parte si divide io due. C98 Ncl- 
r una dico che tutti 1 miei sospiri uscieno parlando ; 
nell’altra dico come alquanti diceano certe parole diverse 
dagli altri. La seconda comincia quivi : Ma quelli. Per 
questo medesimo modo si divide seoundo l’altro comin- 
ciamento , salvo che nella prima parte dico quando questa 
donna era cosi venuta nwa mia mente, a ciò non dico 
nell’ altro. 


(u) Nelle BA. Doo li legge che il primo oominclaaicaUi di quetto S«- 
nello. 

NoU, lettore, un diitcalo lenso delle voci umiltà , umile , umilia- 
re ecc. uMto da Dante per tutta queaU operetta, uè forse hen distinto 
da' compilatori de' Vocaliolarii: ciò è di pace, quiete . tranquillità di af- 
fetti , cettaiione di ogni appetita. Ripetiamo qui appiedi i luoghi, oude 
rilerati ageToImcnte quetto senso : 

pag. 5 colore umile peg. 44 io dìrenìt n. lo dolor sì 

umile 

iS viso Tritito iT umiltà vcdsado in lei I«dU umiltà. 


"Dig^-!ed4^y 
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^9 SECONDO COMINCIAMENTO 
Era venuta ne la mente mia 

(Quella donna gentil cui piange Amore, 

Entro quel punto che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel eh’ io ikcla. 

Amor che ne la mente la sentla 
S’era svegliato nel distrutto core 
E diceva a’ sospiri ; Andate fuore. 

Per che ciascun dolente 7°<> s’ infarda. («) 
x 'la,vo usci ran 70 » fuor de lo mio petto 

Con una yoce che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

7°* Ma que’ che n’ uscian fuor con maggior pena 
Venien dicendo: o nobile intelletto. 

Oggi fa l’anno che nel ciel salisti. 

Poi per alquanto tempo, conciofossecosaché io 
fossi in parte nella quale mi ricordava del pas< 
salo tempo , 7<>3 molto stava con dolorosi pen- 
samenti , tale che mi làceano parere di fuori 
una vista di 7«4 terribili sbigottimenti. Ond’ io 
accorgetidomi del mio travagliare, levai gli oc- 
chi per vedere s’ altri me vedesse: 7«>5 e vidi 
una gentil donna giovane e bella molto, la 
quale da una fenestra mi guardava molto pieto< 
samentc quant’alla vista; sicché tutta la pietade 


e iH^acnilùi 

oUilii 

55 pensiero umile 


45 diceTB l’une alTftltn unw 
lemeule 

44 £ *vea seco tunUÌU Tenoi 
Che |wreo che diceiee : io 
$ono in pace. 


5 i ^umiltA yeatuU 

Sa La vista «uà fa ogni coea 
umile 

65 E ti è cote umil che noi ti 
crede 

Sj Che luce ne la tua umili- 
tate 

Ga nel ciel delP umiltà, ov*è 
Maria. 


(a) t*infart)a dal lat, infarofre, in/artwn. Qui vale ia/foUava per 
lucire. Da aggiungerti al Vocabolario che dà il verbo It^areire ad toh) 
•iguificato di riempiere con un eoeapio del Menatoi. 


699 il aecondo co- 
minciameolo è 
B.P.S. 


700 aen ptrtia B. 
P. RA. S. 

701 fuori del 

mioB.P3A*B. 

703 Ma quegli che 
11* uscian con 
maggior penaB. 

P.RAS. 


^o 5 molto alava 
pensoso, e con 
dolorosi pensa* 
menli tanio che 

B.P.S. 

704 terribile ahi- 
goUlmento B. 
P.S. 

705 Allora vidi 
che una gentil 
donna da una fi- 
nestra mi guar- 
dava si |HeU>ia- 
mcnie che B. 
P. S. 


rac<>>Ui n. 

l’.S. 

a Intiimnrc 

i).r s. 

7 ‘>5 ili »•’ 

nloU H 
P.S 

7<ìi) comin<'*tnri; a 
mici |>ìaii,>'ic 

li. R S 

"IO vile vita li. 

RS. 

711 c Olirà poi 
fra me B. P. S. 

7 1 a e cnncliiuile#- 
si in t'alo lutto 
ciò cito nirmlu 
« in nut'.«la ri* 
clone 1 ). P. S 
71^ 0 comìnci.>i 

Il r.s. 

714 1^1» epporÌM 

li.P. uA.s. 

7 1 5 fati* IlA.f to- 

cio iKrl iluluf li. 

P.S. 

716 SI cIm; mi 

clunig uu lo eoe 

B. P U A.S. 

7 17 negli ocvlii 
HA. 

7 1 b li. r. 
HA S. 

719 ii'iiJ* 

i(u«!tc HA. 
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pareva in lei 1 “^' accolla. Onde, conciosiiachè 
quando i miseri veggono di loro compassione 
altrui, più tosto si muovono al lagrimare, 
quasi come 7»8 se di ae stessi avessero pietade , 
io sentii allora li miei occhi 7'»9 volere inco- 
minciare a piangere: e però, temendo di non 
mostrare la mia 7‘<> viltà , mi partii dinanzi 
dagli occhi di questa gentile; 7“ e dicea infra 
me medesimo; li’ non può essere che con quella 
pietosa donna non aia nohilissimo Amore. li pt'rò 
pro[)osi di dire un Sonetto nei quale io parlassi 
a lei. 7 ‘» Proposi O in esso ciò che narrato è 
di questa ragione, 7>5 e comincia; <") * 

Videro gli occhi miei quanta piet.atc 
7*4 Era vernila in l.i vostra ligiira, 

(filando guardiole gli alti c la Htiiluia 
Ch’io 7*J faccio per dolor molle fiate. 

Allor m’accorsi che voi pensavate 
La qiialilh della mia vita oscura , 

7‘<> Sleiliò mi giunse nel con' p.aura 
Di dimostrar 7*7 con gli occhi 7 *® mici villalc. 

E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si moTcan le lagrime dal cure 
7*9 Ch’era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia noli’ anima trista : 

Ben ò con quella donna quell’ Amore 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 


Avvenne poi che Ih ovunque questa donna mi 
vedea si facea d'una vista pietosa, c d’un color 
7 SO mollo toltcB. pallido, quasi come d’amore; onde molte 
fiate mi ricordava della mia nohilissima donna. 


7»i QmmIo So- • 7»i Perche questa ragione è assai manifesta , not di- 
nello è cliiftro , videro, 
e pCT*> no! dì- 
tù!o B. P. 

(*) Nrl n. eoj. ronchìutUai in marj;. prnpnnesAt iulcrHncnrc. 

(’*) iV'il n. coti, e comiU 9 i 4 n : f^idtro in luitrg 


T)igttìz«j b\ 




65 

die di simile colore 7*» mi si mostrava. E certo 
molte volte non potendo lagrimarc nè disfogare 
la mia tristizia , io andava jier vedere questa 
pietosa donna , la quale parea die tirasse le 
lagrime fuori deUi miei occhi per la sua vista. 
E però mi venne anche volontade di dire pa- 
role , parlando a lei ; e dissi questo Sonetto : * 

Colui' d’amore , e di pietà sembianti 
Non pivser mai così mirabilmente 
\ iso di donna per veder sovente 
Occhi gentili , e dolorosi pianti ; 

Come lo vostro, qualora davanti 
7*5 Vedete la mia labbia dolente. 

Sì che per voi mi vien cosa alla mente , 

Ch’io temo forte, non lo cor si schianti. 

lo non posso tener gli occhi distrutti. 

Che non riguardin voi 7*4 molte fiate 
7*5 Per desiderio di pianger ch’elli hanno. 

E voi 7*6 cresceste sì lor volontate 

(ìhe della voglia 7*7 si consumàr tutti , 

Ma lagrima!' diiian/.i a voi non sanno. 

lo venni a tanto per la vista di questa donna 
che li miei occhi 7*8 s’ incominciàro troppo a 
chlettare di vederla , onde molte volte me ne 
cruciava, ed avevameiie per vile assai; e più 
volte bestemmiava la vanità degli occhi miei, 
e diceva loro nel mio pensiero; Or voi solevate 
far piangere 7*9 a chi vedea la vostra dolorosa 
condizione , ed ora pare che vogliate dimenti- 
carlo per questa donna che vi mira; 75 o che 
non vi mira se non è in quanto le pesa della 

* 7*> E pisno scura dividerlo per la sua precedente 
ragione. 

(<v) Ndi’ecJJ. B. P. questa noU sì legge posposta al Sonetlo; il che è 
cuoUano alla dìcLUmìont dell* autore pag. 56 . 


^92 mi si mostra- 
va luUavia B. 
P. 5 . 


73.*! V%'tleievi B. 
P. BA. S. 


73-1 -'*|>e 9 «e fiale B. 
P. 8. 

7a5 IM B. P S. 
726 erticele B, 

P. S. 

737 si consuman 

B. P.S. 


718 si comint ia- 
rorto a dilettar 
troppo B. P. S. 


729 chi B.P.S. 

7?o che non mira 
voi se non in 
quanto che B. 
P. S. 

731 Questo So* 
netto è chiaro, 
e però nel di- 
vido fi.P. (d) 


^ 5 ) che iu la vi 
rMoioienlciò 
molto B.P.S, 

^35 »*M**re ristate 
B. P. S. 

*34 i»gli ni'dii 
ttiiei , il sospi- 
ri P. 

735 non rìraanes* 
fe non «sputa 
B. $. non rima- 
ncas(‘ aa(iuln P. 

736 e éIìssì <|ueslo 
Suti(‘n<; c Ile ili- 
ce B.P.S. 


737 Facean mera- 
vigliar B.S. Fh- 
lea mcra\ighac 
P.IU.(cJ 


7 dS E 5 p«Ttnla- 

mi B. P.S. 


7 S 9 in me meile- 
sinto B. P. 

749 commnt o al- 
cuna Juhilazio- 
ne B. riiQovo 
alcuna JulaLa- 
aioue P. 

741 chi è che coli 
parla B, P. 

743 Polrei>hc l>f- 
ne ainaU iurte 

n. p. 

74-3 preivJenle 

B. P. 


t)ti 

^tui'iosa donna di cui pianger solete. Ma quanto 
iiir potete, fate, 7^» che io la vi pur rimembro 
inulto spesso , maladetti occhi ; che mai se non 
do[K) la morte non dovreliburo le vostre lagrime 
7"’^ aver ristato. E quando cosi avea dello fra 
me meflesimo 7^4 a’ miei occhi e W li sospiri 
mi assuliano grandissimi , ed angosciosi. Ed 
acciocché questa batlaghu che io avea meco 
745 rimanesse saputa (*) pur did misero che la 
sellila , proposi di fare un Sonetto, e di com- 
prendere in esso questa orribile condizione , 
7^<> c dissi questo : * 

L’ amaro lagripiar che voi lu'iesle , 

Occhi miei , così lunga stagione 
7^7 Faceva lagnmar l’ altre [lei-soiie 
De la pleiade, come voi vedeste. 

Ora mi par die voi l’ obbliercste , 

5’io fossi dal mio lato sì fellone 
Ch’io non vcii disturbassi ogni cagione, 
Mciubrauduvi colei cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa jKiisarc , 

E spavciUonil si eh’ io temo forte 


* Il Soiictto'lia due parti; neli.v prima parlo agli ocrln 
mici sicrume [larlava lo mio core 7-19 medesimo ; nella 
sccciiul.a 74° mi muvo ad alcuna dubitazione , manife- 
stando 74 ' chi, o che cosa parla. Comincia questa parte 
quivi: Coiì dice. 74 * Polrchlic ancor ricevere più divi- 
sioni, ma sarebbe indarno, perchè è manifesto per la 
745 precedente ragione. 

(u) Il Biacioni melle un ^mnlo e virgola prima di questo ei ma noi 
)’ oifimullìaino, lolcudcnilo e |>cr ancora^ come apesao ai usò et |>rr cti»$n 
ibi Latini. 

[b) pur dui tniscro f cioè alt injuori del misero. Che altri sapessero 
qaeita battaglia ^ oltre Dante che la sentiva in se» Laliniauio noti in- 
•olilo u Dante chr snatiene la nostra legione e qutdla del Biscioni. 

(r) Sentina cb preferitsi b lesione ilei n. cod. convtnemloii alla pietà 
molto meglio il Uf^rimure che non la maravi^lia^ 


(il 


Del viso d’una donna clic vi iiiii'a. 

Voi non dovreste mai se non per morie 
744 La vostra donna eli’ è moria obbliare. 
Ciosi dice il mio core, e poi sospira. 


745 Recomnii (') la vista di questa donna 
in SI nova condizione, che molte volte ne pen- 
sava come di persona che troppo mi piacesse; 
c pensava di lei così; Questa 74<» donna è una 
donna gentile 747 e bella e giovane e savia, ed 
apparita forse per volontà d’ Amore, acciocché 
la mia vita si riposi. K molte volte pensava più 
amorosamente tanto che il core consentiva in 
lui , cioè nel mio ragionare. E quando 748 3 yeg 
consentito ciò, io t49 mi pensava siccome dalla 
ragione mosso , e dicea 7^® in me ; Deh che 
pensiero è questo che in così vile modo mi 
vuol consolare, e non mi lascia 75» quasi altro 
pensare ! Poi si 74’ relevava un altro pensiero , 
e dicea ; Or che tu "4^ se’ fatto in 7^4 tanto 
tribulamcnto ('') d’ Amore, perchè non vuoi tu 
ritrarti da tanta amari tuiUnc ? Tu vedi che 
questo è uno spiramento che ne reca li desiri 
d’ Amore dinanzi , ed è mosso da così gentil 
parte com’ è quella 755 della donna che tanto 
pietosa 756 t.j s’è mostrata. Ond’ io avendo così 
più volte combattuto 75? ùj tne, ancora ne vol- 
li dire alquante parole ; c perocché la batta- 
glia de’ pensieri vinceano coloro che [ler lei 


{*} Xftl n.roii. Rieoi'ei'ai adunque m rnarg. La ooalra lextone renile 
assai più piano il senso. 

(fl) Lezione erronea per ciò eìie prccetle. 

( 6 ) 'J'ril/ulamento voce miuva pel Vocalx>lariof e che forte con avr#» 
«luti ua in qualcHc occasione potrcMie usarsi nir^Iio che iriltilanza agg 
Loniltanli, 


7/|4 La aosUa B. 
P. S. 


745 Bicotcrai a- 
dunque B.P.S. 


746 Qufala è una 
ilunna B. P. S, 

747 liollfl (;Ìovane 

savia fi. P.S. 


^4® >0 

fi. P. S. (/.) 

749 ripensar* 

fi. P. S. 

75 0 fra me mc«le- 
simo B. P. «S. 

75 1 altro pi-uM»re 

B.P. S. 

7Sa rilcrava B. 

P, S. 

7$.i ac* stato B. 
P. S. 

754 tribiìlasionr 

B. P. S. 


755 «legli occhi B. 

P. S. 

756 ci s*è B.P.S. 

757 irf MIC mede- 
simo 6 . P.S. 
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questo Sonet- 
to il quale co- 
mincia B.P.S. 


759 Questi è uno 
spirìtel nuovo 
B. P. S. 

760 a me RA- 

761 Hosae dagli 
oeciii B. P. S. 
Mosto è RA. 


761 in dae diviai 
B. P. 

763 cioè B. P.S. 

76/1 alI'altroB.P. 

7G5 aperto B. P. 

766controaquel- 
U B. P. 

767 quel eh’ io 
B. P. 

768 che ivi il mo- 
re anche inten- 
do per apfx:tilo 
B. P. 

769 e avregnac- 
ch« B. 


770 com* alla ri- 
apoode B.P.(a) 


(i8 

parlavano, mi parve che si convenisse di par- 
lare a lei , e dissi 758 questo Sonetto ; * 

Gciilil pensiero che parla <11 voi 
Scii vidi a dimorar meco sovente, 

E ragiona d’amor si dolcemente 
Che fare consentir lo core in Ini. 

1/anima dire al eor: Chi è costui 

Che viene a consolar la nostra mente? 

KJ ò la sua virtù tanto possente 

Ch’ altro pensier non lascia star con nui. 

Ei le risponde : O anima pensosa , 

759 Quest’ è uno spiritei novo d’ Amore 
Che reca innanzi 7®® me li suoi desirì. 

E la sua vita, c tutto il suo valore 
7®> Mosse degli occhi di quella pietosa 
Che si turbava de’ nostri martiri. 

* Dissi genlile in quanto ragionava a gentil donna, 
che per altro era vilissimo. In questo Sonetto fo due 
parti di me secondo che li miei pensieri erano 7®® di- 
visi. L’ una parte chiamo cuore, 7®® ed è l’appetito: 
l’altro chiamo anima, cioè la ragione; e dico come l’uno 
dice 7®4 con l’altro. E che degno sia chiamare Tappetito 
cuore , e la ragione anima , assai è manifesto a coloro, 
a cui mi piace che ciò sia 7®S manifesto ed aperto. Vero è 
che nel precedente Sonetto io fo la parte del cuore con- 
tea 766 quella degli occhi, e ciò pare contrario di 7®7 que- 
sto che io dico nel presente ; e però dico 7®8 che il cuore 
intendo per l'appetito, peroechè maggior desiderio era 
il mio ancora di ricordarmi della gentilis.'ima donna mia, 
che di veder costei, 7®9 avvegnacchè alcuno appetito ne 
avessi già, ma legger parca: onde appare che l’uno detto 
non è contrario all’altro. Questo Sonetto ha tre parli: 
nella prima comincio a dire a questa donna come lo mio 
desiderio si volge tutto verso lei: nella seconda dico come 
l’anima, cioè la ragione, dice a1 cuore, cioè l’appetito: 
nella terza dico come 77® le risponde. La seconda comin- 
cia quivi: L’anima dice. La 11 1. Ei le risponde. 

(a) È il Cuore che risponde alla ragione: e però e//a é un errare m»- 
nifeato. 
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77» Centra questo avversario tifila ragione si 
levò un dì quasi nell’ora 77> di nona una Ibrle 
imaginazione in me ; cliè 7?5 mi parve vedere 
questa gloriosa Beatrice 774 con le vestimenlu 
sanguigne con le quali apparve prima agli occiti 
miei , e pareami giovane in simile etade a quella 
77^ che prima la vidi. Allora incominciai a pen« 
sare di lei ; e secondo l’ ordine del tempo pas- 
sato, ricordandomi di lei, lo mio core 77^ s’in- 
cominciò a pentire del desiderio a cui così 
vilmente s’ avea lasciato possedere alquanti dì 
777 senza la costanza della ragione : e discac- 
ciato questo 778 mal pensiero e desiderio , si 
rivolsero tutti i miei pensamenti alla loro gen- 
tilissima Beatrice. 779 C d’ allora innanzi comin- 
ciai a pensare di lei sì 780 con vergognoso cuore, 
che lì sospiri manifestavano ciò molte volte : 
però che quasi tutti tliceano nel loro uscire 
quello che nel core si ragionava, cioè 78 » Io 
nome dì quella gentilissima , e come si partì 
da noi. E molte volle avveiùa, che tanto do- 
lore avea in se alcun pensiero, che io dimen- 
ticava lui, e Ih dov’io era. Per questo raccen- 
dimento di sospiri si raccese 78 » lo solennato W 
lagrimare in guisa che lì mìei occhi pareano 
due cose che desiderassero pur di piangere: e 
spesso avvenìa che per lo lungo continuare del 
pianto intorno loro si facea un colore purpu- 
reo, lo eguale apparir suole per alcuno 783 mar. 
tirio eh’ altri riceva ; onde appare che deUa 


(a) Clic sì JehKii qui leggere nome e non amore Io prova il » 3 , Terso 
del Sondilo che segue. 

(h) Solennato , fatto iolenne , palete. Manca al Vocslolario. Di- 
mentirava Dante ìà doo'egli era, e aensa ritegno ahhandonaTjisi al pianto. 
IHeetriva adunque il suo lagsimare palese, solenne, solennato , « non 
sollevatu. 


I Contro a 
P. S. 

77I delta nona B. 

P. s. 

773 mi parea B. 

P. S. 

774 eon quelle B. 

P. S. 

775 in cheB.P.S. 

776 iuconnn<iòi 
tlolorosantrnie a 

penlirsi B. P.S. 

777 controallu B. 

P. S. 

77B colai malva- 
gio desi(k‘ri<» K. 

P. S. 

779 E dico che 
d’ allora B.l* S. 

780 con tulio il 
vergognoso mo- 
re B P. S. 

Tarrtorc B. 

S-W 


789 il sollerafoB. 

P. S. 


78-> matlìre B. 
P. S. 


Digilized by Coogle 



7&4 <r ailon B* 
P. S. 

785 loro poletM 
trarre a loro in- 
lendìmcnlo B. 
P.S. 

786 Tana B.P. S. 

787 pareaae d>- 
a^lU B.P.S# 


786de’RA. 
78980* B. P.S. 


790 Gli cen 4 iia 
B. P. HA. S. 

791 DÌTeotan 
dentro al cor B. 
P. HA. S. 

793 ti glien duole 
B. P. RA. S. 

795 in ae n Jolo- 
roaì B. S. in sè 
li doloroai P. 
gli hanno in w 
gli RA. 

794 andava 

B. P. S. 


7q 5 ami il mani- 
fetta B. P. 
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loro vaniUi furono degnamente guiderdonati si 
che 784 da ind’ innanzi non poterono mirare 
persona che li guardasse sì die 785 y potesse 
trarre a simile intendimento. Onde io volendo 
che cotal desiderio malvagio , e 786 vana ten- 
tazione 787 paressero distrutti sì che alcuno 
dubbio non potessero inducere le rimate parole 
ch’io avea dette dinnanzi, proposi di fare un 
Sonetto nel quale io comprendessi la sentenza 
di questa ragione. E dissi allora : * 

Lasso! per forza 788 di tnolti sospiri 

Che nascon 789 di pensier che son nel core 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che li miri. 

E fatti son che pajon due desiri 
Di lagrìmare e di mostrar dolore; 

E spesse volte piangon si che Amore 
79° Gl’ incerchia di corona di martiri. 

Questi pensieri e li sospir ch’io gitto 
79> Diventano net coi-c si angosciosi , 

Che Amor vi tramortisce, 79° si sen dole : 

Perocch’egli hanno 79* in lor li dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto, 

E della morte sua molte parole. 

Dopo questa tribolazione avvenne ( in quel tem- 
po che molta gente 794 va per vedere quella 
imagine benedetta, la quale Gesù Cristo lasciò 
a noi per esempio della sua bellis^a figura 
la quale vede la mia donna gloriosamente ) che 
alquanti peregrini passavano per una via la 
qual' è quasi in mezzo della cittade, ove nacque 

* Dissi lasso, in quanto mi vergognava di ciò che li 
miei occhi aveano vaneggiato. Questo Souetto non divido , 
però che 795 è assai manifesta la sua ragione. 
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e vivette e morìo la gentilissima donna , e an- 
davano, secondo che ini parve, molto pensosi. 
Ond’io pensando a loro, dissi fra me medesi- 
mo: Questi peregrini mi pajono di lontana 
parte, e non credo che anche udissero parlare 
di questa donna , e non ne saiuio niente, anzi 
i loro pensieri sono d’altre cose che di queste 
qui ; chè forse pensano 796 de li loro amici 
lontani, li quali noi non conoscemo. Poi tlicea 
797 infra me : Se questi fossero di propinquo 
paese, in alcuna vista parrebbero turbati pas- 
sando per lo mezzo della dolorosa cittade. Poi 
dicea fra me stesso : S’ io li potessi tenere al- 
quanto , io 798 li pur farei piangere anzi ch’elli 
uscissero di questa cittade, perocché io direi 
parole che farebl>ero piangere chiunque 799 l’ u- 
disse. Onde passati costoro dalla mia veduta , 
proposi di fare un Sonetto nel quale manife- 
stassi ciò eh’ io avea detto fra me medesimo ; 
ed acciocché più paresse pietoso , proposi di 
dire come se io avessi parlato loro. E dissi 
questo Sonetto : * 

Deh 8 oo pei-egrini che pensosi andate 
Forse m cosa che non vi è presente . 

Venite voi di si lontana gente, 

( Come alla vista voi ne dimostrate ) 

* Dissi peregrini secondo la larga signilìcaiione del vo- 
cabolo: chi peregrini si possono intendere in due modi, 
8oi in uno largo e in l’altro stretto. In largo, in quanto 
è peregrino chinnqae è fuori della patria sua: in modo 
stretto non s’intende peregrino, se non chi va verso la 
casa 8o* di santo Jacobo o riede: e però è da sapere 
che in tre modi ai chiamano 8o5 le genti che vanno nel 
servigio di Dio, Chiamansi 8o4paAne>y, quando ranno ol- 
tremare , chè molte volte recano la palma : chiamansi pe- 
regrini in quanto vanno alla Caia dì Galizia , però che 


796 tìt loro B. 

P. s, 

797 fra me mrtltr- 
8 Ìmo: io so die 
80que$li foMero 

B. P. S. 


798 pur gli farei 
piangere anzi 
che cmì B.P^. 

799 r ÌDtendetse 
B. P. S. 


800 iiellegrinì 

RA, 


801 in largo eil in 
iatretlo B. P. 

80J di aan Jacopo 
B. S. 

8 o 5 propriamenle 
le gemi che van> 
no al terrigio 
deir AltUsimo 
B.P. 

80^1 Palmieri in 
quanto vanno 
oltxamare,Ià on> 
de molte volte 

B. P. 


8»5 Per \o B. P. 
RA. S. 

806 pfT Tolrrc u- 
«lire B.P.S. per 
volerlo udire 

RA. 

807 De'«of|)ìrRA. 
898 n’usciresleB. 

P. RA. S. 

Sor) Beatrice B. 
P. RA. S. 

810 eh* uom B.P. 
RA. S. 

81 1 maodaron B. 
P. S. 

813 mie parole B. 
P.S. 

81 5 onoreTolmeii- 
te ademptaai B. 
P. S. 

814 del mio stato 
B. P. S. 

8 1 5 Sonetto ac- 
compagnato B. 
P.S. 


816 la aepoltiira 
di aaa Jacr|K> 
fu più lontana 
dalla tua ttalria 
B. P. 

8 1 7 a Roma là o- 
Tc questi rh’ io 
eliiamo pere- 
grini andavano 
B.P. 

818 assai il mani- 
festala sua B.P. 

819 Rominandol 
B. P. 
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Che nuli piangete, quando voi passale 
8o5 Per il suo mezzo la ciuk dulentc , 

Come quelle persone che niente 
Par che ’ntendesser la sua gravitate. 

Se voi restate 806 per voler, o udii"* , (“ì 
Certo lo cuore 807 de’sospir mi dice 
Che lagrimando 808 n’ uscirete pui. 

Ella ha perduta la sua 809 beatrice : (*) 

E le parole 810 ch’or di lei può dire 
Hanno virtù di far piangere altrui. 

Poi inanclàro due donne gentili a me pre- 
gandomi che mandassi loro di queste parole 
rimate; ond’io pensando la loro nobiltà, pro- 
posi di mandar loro c di iure una cosa nuova, 
la quale io mandassi loro con esse, acciocché 
più orrevolmente adempiessi li loro preghi. 
E dissi allora un Sonetto , il quale narra ^‘4 il 
mio stato , e manda’ lo loro col precedente 
accompagnato e con altro che comincia : 
Venite a intender li sospiri miei. Il Sonetto il 
quale io feci allora è; * 

Oltre la spera che più larga gira 

l’assa’l sospiro ch’esce del mio cuore; 
Intelligenza nova , che l’ Amore 
Piangendo mette in lui, pur su Io lira: 

816 fa più di lungi dalla sua patria , che d’ alcuno altro 
Apostolo: chiamansi romei io quanto vanno a 817 Roma. 
Questo Sonetto non si divide però che 818 il manifesta 
sua ragione. 

• Questo Sonetto ha in se cinque parli. Nella prima 
dico là ove va’l mio pensiero 819 nomandolo per nome 
di alcuno suo cifetto. Nella seconda dico per che va la 


(a) per voler , o udire ; cioè sponfaneamenle , o per euriotrfà di 
udire. 

(b) bmtiriee, cioè quella thè la faeea beala. 
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Quand’ egli è giunto 1^ dove ’l disira , 

Vede una donna che riceve onore, 

E luce sì clic per lo suo splendore 
Lo perorino spirilo la mira. 

Vedela tal che quando il mi ridice 
Io non l’ intendo, si parla sottile 
Ai cor dolente 8ao ehe lo fa parlare. 

So io che ’l parla di quella gentile , 

Però che s^iesso ricorda Beatrice, 

Sì ch’io rintcndo ben, donne mie care. 

Appresso a questo Sonetto apparve a me una 
*** mira visione nella quale vidi cose, che 

sn , 8i3 e chi ’l fa andare. Nella terza dico qnello che 
vide, cioè una donna 8>4 onorata là su. E chiamolo al- 
lora spirito peregrino , a ciò che spiritualmente va là 
SD , e sì come peregrino, è fuori della sua 8a5 vista H. 
Nella quarta dico com’egli la vede, cioè in tale qualità 
ch’io non la posso intendere; cioè a dire che’l mio pen- 
siero 8 i 6 saghe in la qualità di costei in grado che ’l mìo 
intelletto, noi può comprendere; con ciò sia cosa che’l 
nostro intelletto 897 abbia a quelle benedette anime W , 
come r occhio nostro 898 debile al sole: e ciò dice il 
Filosofo nel secondo della Metafìsica. Nella quinta dico 
899 dove avvegna che io non possa vedere là ore il pen- 
siero mi trae , cioè a la sua mirabile qualità , almeno 
intendo questo, cioè che 83o tal è il pensare della mìa 
donna, perch’io sento spesso il suo nome nel mio pen- 
siero. É nel fine di questa quinta parte dico: Donne 
mie care, a dare a intendere che son donne 83i cui ig 
parlo. La seconda parte incomincia: Intelligenxa nova. 
La terza: Quand'egli è giunto. La quarta: Fedela 
tal. La quinta : So io che ’l parla. Potrebbesi più sot- 
tilmente dividere 839 e più fare intendere , ma puosst 
passare con questa divisione, e però non mi trammetto 
di più dividerlo. 


8ao che B.P. S. 


821 mìnhìl 

B. P.S. 

822 io vidi Ba 

P. s. 

828 cioè chi’l fa 
cosi andare B.P. 

824 onorata B.P. 

825 patria rìala 

b.K 

826 tale nella 

B. P. 

827 a* abbia B. P. 

828 debole B.P. 

820 che arreana 

B. P 

83 0 tutto è il co- 
tal pensare B.P. 

83 1 quelle cui 

B. P. 


832 e più sottìl- 
nenie fare in- 
tendere B. P. 


(0) fuori dtlla iua vista , cioè fuori delia veduta umana, 

(6) Avere costruito col terso caso tì usa qui a dinotare propersiane ; 
e manca al Vocabolario. 


ftS5 Al non dir B> 
P. S, 


854 Terofiemcnte 
B. P. S. 

835 ■ cui (alte le 
coee TÌTono B. 
P. S. 

856 per elquinti 
anni B. P.S. 

837 ili dire B. P.S. 

838 che la mia a- 
nima se ne pos-' 
M gire B.P.S. 

839 di quella B. 

P. S. 

840 la quale B» 
P.S. 

$4t di Colui B. 
P.S. 
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mi fecero proporre non dir più di quesUi 
benedetta infin tanto ch’io non potessi più de- 
gnamente trattar di lei, E di venire a ciò io 
studio quanto posso, si com’ella sa, ^34 vera- 
mente. Sì che , se piacere sarà di Colui per 
cui tutte cose vivono^ che la mia vita per al- 
quanto perseveri , spero dire di lei quello 
che mai non fu detto d’ alcuna. E poi piaccia 
a Colui eh’ è sire della cortesia, la mia anima 
se ne possa ire a vedere la gloria della sua don- 
na , cioè quella benedetta Beatrice 84® che 
gloriosamente mira nella fàccia Colui qui est 
per omnia saecula benedictus. LA\ S DEO. 
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